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O Italia, a cor ti stia 
Far* al paBBaotI onor; che d'altrettali 
Oggi TedoTe 100 le tue contrada 

Lbopaaoi. 

Oh nostre glorie lacrimate e brevi! 
Squillano I bronzi • e in compagnia de'morti 
Passa, eom*ombray la famiglia umana ! 

Prati. 



Vi sono quaggiù in terra delle individualità 
siffattamente splendide e gloriose che, sfidando 
la caducità dei secoli, rimangono pur sempre vive 
e incancellabili, quasiché Iddio stesso create le 
avesse a memoria eterna di quei che saranno, 
esempio inimitabile a coloro che sono tuttavia. 

Uno fra cotesti spiriti eletti, destinato all' im- 
mortalità del futuro, fu, non v'ha dubbio, Gino 
Capponi, nobile patrizio delle rive dell'Arno, degno 
in tutto dell'antica prosapia che seppe un giorno 
virilmente rintuzzare Toltracotanza di chi, stra- 
niero audace, alla Fiorentina Repubblica osava 
dettare patti indecorosi e codardi. 

Il Gino ebbe nascita qui in Firenze a di 14 set- 
tembre 1792, epoca in cui il risveglio d'oltralpe 
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aveva fatto ripercuotere da un capo all'altro di 
Europa il grido emancipatore di libertà. 

I suoi genitori, marchese Pier Roberto Cap- 
poni e nobil donna Maria Maddalena Frescobaldi, 
appartenevano a quella classe gentilizia, distinta 
soprattutto per esemplari virtù cittadine: fami- 
glie illustri, di cui scarso, se non raro, si fa 
ogni dì pili il numero. 

Recato al fonte battesimale, gli vennero im- 
posti i nomi di Gino, Alessandro, Giuseppe e 
G aspero. 

Chi avrebbe però mai supposto che ad Esso, 
fanciullo settenne appena, fosse, dagli avveni- 
menti, riserbato il destino di esulare in compa- 
gnia dei suoi, partendosene qui da Firenze poco 
dopo appunto che, cacciatone dalle ajrmi francesi 
vittoriose, il Granduca Ferdinando prendeva pur 
egli la via dell'esilio? 

Fu somma ventura che breve durata avesse 
cotesta prima amarezza, imperocché restaurata 
dopo quattr'anni la monarchia lorenese, al Gino 
era dato tornare nuovamente in patria, per ivi 
darsi, con ogni zelo e profitto, all'amore dello 
studio, air insegnamento dell' educazione, nelle 
quali cose ebbe a sé ottimi ed eruditi maestri. 

Troppo lungo e arduo ad un tempo sarebbe 
voler riandare colla memoria tutto quanto si ri- 
ferisce alla prima sua età. 

II Litta pertanto, nelle sue Famiglie celebri, 
registra un accurato lavoro, dettato da quella 
egregia illustrazione letteraria che è il nobile 
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conte Luigi Passerini, il quale infatti, ragionando 
dei primi anni giovanili di Gino, così parla di Lui: 

« Era poco più che ventenne quando nel 1813 veniva, 
insieme con altri, mandato a Parigi a noipe della città 
ambasciatore all' imperatore Napoleone I per offrirgli le 
vite e gli averi dei cittadini a sostenere il declinante 
impero; nella quale occasione ebbe il Capponi un vivace 
colloquio col Sire francese reduce dall'infausta batta- 
glia di Lipsia. 

« Dopo la restaurazione dei Principi Lorenesi fu nomi- 
nato ciamberiano del Granduca Ferdinando III, e nel 
1817 deputato a farsi incontro, sui confini della Toscana, 
alla infanta Maria Luisa Borbone, che portavasi a Lucca 
per risedervi presso il Duca suo figlio. » 

Nato adunque, come fih detto, da una casata 
tanto distinta, Gino fu mai sempre continuatore 
preclaro di splendidissime doti, non solo per esser 
fornito di molto ingegno, ma ancora perchè, ge- 
neroso d'animo e di cuore, amò d'immenso e sin- 
cero affetto quanti mai poterono avere agio e 
modo di contrarre seco amicizia. 

La generazione che con Esso ebbe i primi va- 
giti, non ebbe egual sorte nel sostenere insieme 
l'epoca della virilità e della vecchiezza, a cui 
giunse, per castigata parsimonia di abitudini e 
onestata rigidezza dì costumi, esemplarissimo. 

Benefattore per indole e per squisito senti- 
mento d'affetti, quanti mai furono e sono tuttora 
quelli che ne rammentano e i generosi propositi, 
il largo vedere, e l'acume profondo, il pacato 
ed arguto favellare, l'operosa e instancabile atti- 
vità, la quale, malgrado l'immensa sciagura che 
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lo colpiva, orbandolo del più bello e sacro dono 
concesso da natura ai mortali, la vista cioè, in 
nessun'epoca, per nessun motivo, mai venne meno 
fece, un'istante, difetto in Esso. 

Durante un^intiera iliade di dolori e di speranze, 
fu lieto conversare e ospitare sovente con tanti 
illustri, avviati, seco Lui, alla carriera delle let- 
tere e delle arti ; taluno persino dividendo insieme 
l'amaro pane dell'emigrazione, cui furono obbli- 
gati a sopportare rassegnati ssimi per vicende 
politiche, infortunose dapprima, favorevoli dopo, a 
questa terra italiana. 

Ma a meglio conoscere particolarità ancora più 
intime di queste, giova nuovamente ricorrere al- 
l'elogiato suo biografo, il quale bellamente e con 
esatta e profonda erudizione di Esso in tal modo 
ragiona : 

« Egli, il Gino, assai giovane ancora cominciò col fa- 
voreggiare in Firenze i' istituzione delle Scuole di re- 
ciproco insegnamento, e più tardi le Casse di rispar- 
mio e gli Asili infantili; giudicando questi siccome i 
mezzi più idonei a moralizzare un popolo e crescerlo 
a civiltà. Bd animato dal medesimo desiderio, occupa- 
vasi alacremente nel dare avviamento alla stampa ita- 
liana, e perciò facevasi uno dei promotori ed insieme 
uno dei redsrttori del famoso giornale intitolato VAnio- 
loffia^ in cui produsse più volte pregiati scritti. 

« Né solo limitavasi a scrivere per il giornale^ ma 
contemporaneamente pubblicava altri lavori; e, consi- 
derando rutile immenso che la storia ritrae dalla co- 
gnizione di originali Documenti, facevasi ad incorag- 
giarne la pubblicazione; sicché comparivano in luce i 
Documenti di storia italiana editi dal Molini nel 1836 
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ai quali tenevano dietro, nel 1888, Le istorie di Gio- 
vanni Cavalcanti, pubblicate dal Polidori. 

« Per le sue esortazioni, per il suo consiglio e per 
la sua generosa cooperazione davasi nel 1841 principio, 
a lavoro di più gran mole, alla pubblicazione cioè 
déiV Archivio storico italiano, di cui facevasi editore il 
Vieusseux; grandioso lavoro in cui si raccoglievano 
cronache e documenti dei più grande interesse per la 
storia d' Italia. E nel tempo istesso, a fine di spronare 
coloro, i quali nelle proprie biblioteche hanno doviziose 
collezioni di codici e di documenti, a farli conoscere 
in servizio della storia e degli studiosi, dava l'esempio 
di quello che da tutti avrebbe dovuto farsi, compilando 
un diligente catalogo dei codici e degli altri mano- 
scritti che si contengono nella libreria da lui stesso 
con grande spesa raccolta, e facendolo poi di pubblica 
ragione per mezzo della stampa. 

« Con quanto plauso i suoi scritti venissero accolti 
nella repubblica letteraria e quanto utili fossero rico- 
nosciute queste pubblicazioni lo attestano le distinzioni 
che meritamente procurarono all'autore. Le più celebri 
Accademie di Europa lo vollero suo : le quattro fioren- 
tine si ascrissero ad onore di avere il suo nome nel- 
l'albo degli accademici; cioè Za Crusca di cui fu ar- 
ciconsolo, i Oeorgoflli, V Ateneo e la Colombaria, della 
quale era presidente perpetuo. 

« Tuttociò faceva il Marchese Capponi mostrando 
col fatto che non vi ha condizione di vita politica che 
non apra adito ad operare qualche cosa di bene. Per que- 
sto nel 1845 scriveva un celebre articolo sulle Sommosse 
della Romagna^ e lo pubblicava nella Gazzetta Italiana 
di Parigi, spiegando in esso quale avviamento potesse 
darsi alla causa della libertà e della indipendenza d'Ita- 
lia; articolo che riscuoteva stima ed ammirazione da 
quanti portavano affetto alla causa italiana. 

« E quando dopo due anni parve che l' Italia si av- 
viasse a migliori destini, il C«ipponi credè esso pure 
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che si potesse avverare quello che era stato un sogrno 
di tutta la sua vita; e perciò, unitosi ad altri non 
meno rispettabili cittadini, si propose il nobile fine di 
formare un opinione italiana che sapesse volere la li- 
bertà, ed esercitarla con temperanza. A questo og'^etto 
faceva premura presso il Governo toscano per essere 
autorizzato alla pubblicazione di un periodico ; la qual 
cosavenivagli negata dal Ministero, osservando di volere 
esso farsi spontaneamente iniziatore di più grandi ri- 
forme. Quindi è che non molto dopo pubblicavasi una 
legge sopra la stampa, e nel dì 1° Luglio 1847 isti tui- 
vasi una Consulta di Stato, nella quale il Capponi era 
chiamato a sedere. La Consulta proponeva ed otteneva 
dal Principe l'istituzione delle milizie cittadine, redi- 
gendone poi ella stessa un regolamento, che con un 
suo scritto veniva poi difeso dal Capponi contro gli 
attacchi di coloro che già cominciavano a mostrarsi 
troppo curanti di una libertà senza limiti. 

« Sullo scorcio deir anno medesimo fu il Capponi 
invitato dal Principe a far parte di una Commissione 
incaricata di proporre una forma di Governo rappre- 
sentativo adatta alle condizioni ed ai bisogni della To- 
scana. Gli avvenimenti che l' uno all' altro si succede- 
vano, gli esempi di Napoli e del Piemonte^ richiesero 
sollecitudine estrema nel preparare lo Statuto che do- 
veva servir di norma al futuro sistema governativo. 

« La medesima Commissione faceva in seguito le 
altre leggi organiche promesse dallo Statuto, ed isti- 
tuiva un Consiglio di Stato in cui il Capponi era me- 
ritamente tra i primi designato a sedere. Prima della 
sessione legislativa era pure eletto senatore, ed allora, 
quando nell'agosto 1848 il Ministero^ presieduto da 
Cosimo Ridolfi fu costretto a dimettersi, si affidava 
a lui il difficile e geloso incarico di comporre un nuovo 
Gabinetto e di assumere la presidenza. 

« Giunse al potere in momenti difficilissimi e per 
brevissimo tempo vi rimase ; ma pur nonostante seppe 
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ben meritare della patria. Tutti gli atti del suo Goveruo 
furono diretti a raffermare gii ordini liberi, a favorire 
la guerra d'indipendenza e ad ottenere una unione 
federativa tra i Principi della penisola, in modo che 
potesse rappresentare la nazionalità italiana come prin- 
cipio e come fatto; la qualcosa soltanto appariva in 
quei momento possibile. 

« E nella veduta appunto di conseguire un cosi no- 
bile intendimento, mandava ambasciatore a Napoli il 
senatore Griffoli a perorarvi presso quel re la causa 
della lega italiana, mentre in Roma si facevano contem- 
poraneamente pratiche al medesimo scopo; mercè le 
quali ottenevasi da Pio IX V approvazione in massima 
della desiderata federazione. Dal Ministero toscano non 
dipese se di poi non fu ottenuto l'intento; fu colpa 
de' tempi, delle circostanze e degli uomini. 

« Desideroso oltremodo di riuscire ad assicurare l'in- 
dipendenza d'Italia, non appena ebbe contezza che l'Au- 
striu mandasse un legato a Brusselles per conferire con 
i plenipotenziarii che vi avevano mandati i Governi di 
Francia e d'Inghilterra, i quali si erano offerti media- 
tori per porre un termine alle vertenze italiane, il mar- 
chese Capponi deputava alla Dieta dì Francoforte il 
professor Matteucci, mentre a Parigi ed a Londra man- 
dava il marchese Rldolfl a fine di farvisi patrocinatore 
delle ragioni degli italiani. 

« Frattanto le cose precipitavano, e fu scritto che 
fosse colpa del Ministero il non avere spiegata quella 
energia di mezzi che solo poteva essere atta a distrug- 
gere i conati dei tristi ; ma chi accusò non pose mente 
alle difficoltà della impresa, alle condizioni in cui ver- 
sava allora il paese, e soprattutto alla mancanza asso- 
luta di forza ed alla notoria ripugnanza del Granduca 
per qualunque misura che uscisse dai limiti dell'usata 
mitezza, probabilmente consigliatagli dall'Austria al 
fine di spingere le cose agli estremi. 

« Minato da continui assalti dal partito che voleva 
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spingere la Toscana al di là delle vie di una libertà 
onesta e moderata, il ministero Capponi cadeva nell'ot- 
tobre del 1848, dopo due soli mesi di governo ; ma ca- 
deva seco portando il rammarico dei buoni, 1 quali 
viepiù si rattristarono allorché, sotto il nome di Mini- 
stero democratico, videro succedergli al potere quegli 
uomini stessi che avevano fino allora capitanata la ri- 
voluzione. 

« I tristi presagi si avverarono, e, ben presto, la 
Toscana fu in preda alla più sfrenata licenza; i nomi 
più rispettabili furono resi ludibrio dei malvagi, e la 
stampa la più libertina ne fece soggetto delle più in- 
fami calunnie ; ed il nome stesso di Gino Capponi non 
andò esente, e fu fatto segno di derisioni e di oltraggi. 
Egli intanto, tornatosi a sedere negli scanni dei se- 
natori, propugnava dalla tribuna la causa dell^ ordine 
e della indipendenza italiana. 

« Non è qui luogo a ùarrare come i rivoluzionari 
astringessero Leopoldo II ad abbandonare i suoi Stati, 
e come avvenisse la promulgazione di un Governo prov- 
visorio il di 8 febbraio 1849, che durò al potere circa 
due mesi. Il Capponi si tenne frattanto lontano da ogni 
politica faccenda, vedendo inutile ogni sforzo tentato 
a favore della patria. 

« Finalmente il Principato costituzionale fu restau- 
rato per opera del Popolo e del Municipio il di 12 apri- 
le 1849; ed i Priori della Comunità, i quali assunsero 
le redini del Governo, si associarono alcuni dei citta- 
dini che erano in maggiore estimazione per provvedere 
insieme con essi alla pubblica amministrazione. Il primo 
dei richiesti fu il marchese Capponi, il quale non ri- 
cusò di assoggettarsi di nuovo al peso dei pubblici affari 
per il bene del suo paese: abbenchè non potesse illu- 
dersi sulle dilficoltà del mandato che gli si affidava di 
farsi custode della libertà, e sulle speranze che dai fatti 
avvenuti traevano gli zelatori della reazione. Con in- 
defessa assiduità perseverò Egli nell' affidatogli incarico 
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per oltre un mese, cioè fino a tanto che non ebbe coi 
colleghi rassegnato il potere nelle mani del conte Luigi 
Serristori nominato dal Granduca suo Commissario con 
pienezza di mandato. 

« Il Capponi rientrò allora nella vita privata^ seco 
recando la stima di tutta Italia. Ma nullostante il suo 
assoluto ritiro da qualunque pubblica briga, la calun- 
nia seppe scagliare i suoi strali contro di lui; né è da 
tacere come, preso di mira da vili ed iniqui sospetti 
di polizia, fosse fatto segno di vessazioni nel 1851 
dopo l'infausto avvenimento seguito nel tempio di 
Santa Croce il dì 29 di maggio: cioè quando la popola- 
zione di Firenze, accorsa a pagare tributo di lacrime e 
di preghiere alla memoria dei valorosi periti nei campi 
di Montanara e Curtatone, fu da prezzolati sgherri del 
Governo cacciata dalla chiesa colle armi alla mano. 

« Sebbene alieno affatto dai vostri pubblici affari 
non mancò il Capponi di dare spontaneo amichevoli 
consigli al Granduca quando la sua pessima Ammini- 
strazione^ contraria alle aspirazioni della Nazione, faceva 
manifestamente conoscere che la pazienza del popolo 
era esaurita: consigli che non furono ascoltati: quindi 
la rivoluzione del 27 aprile 1859, per la quale la di- 
nastia austro-lorenese fu per sempre cacciata dalla 
Toscana. 

« Nel riformarsi il Governo sedè il Capponi nell'As- 
semblea toscana, e votò coi colleghi la decadenza della 
dominazione lorenese e per l' unione del piccolo Gran- 
ducato al regno subalpino, siccome avviamento a com- 
piere la desiderata unità nazionale » 

Queste le principali vicende che si riferiscono 
al grand'Uomo, che, neìV Àntoloffia e ueW Archivio 
storico italiano^ dottamente ordinato dairamico 
Giampietro Wieusseux, ebbe a collaboratori dap- 
prima il Foscolo, Leopardi, Sclopis e Tommaseo, 
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quindi Montani, Romagnosi, Lambruscliini, e per 
ultimo il Poerio, Pepe, il Libri e Matteucci. 

Sebbene non avesse peranco raggiunto l'età 
virile volle, a compagna di sua vita, unirsi colla 
marchesa Giulia Riccardi- Vernaccia, la quale, ahi 
dolore acerbissimo ! dopo tre soli anni di matri- 
monio morì dando in luce una seconda sua figlio- 
letta, morta anch'essa più tardi, privandolo in tal 
guisa dell'unica prole rimastagli in tanta scon- 
fortevole vecchiaia. 

Il Gino Capponi per gran parte della sua gio- 
vinezza viaggiò ; né solo volle conoscere palmo a 
palmo l'Italia, ma visitò con diligenti e studiose 
osservazioni, la Francia, l'Inghilterra, l'Olanda e 
la Germania. 

A Londra il Capponi stette col Foscolo, strin- 
gendosi con lui in tale amicizia, che poi, sepa- 
ratisi, quest'ultimo gli scriveva: « Addio, Gino mio, 

« carissimo quanto e forse più che fratello ! 

« Scrivimi, perchè io possa consolarmi dell'averti 
« veduto e perduto ! » 

Fu il Foscolo stesso, anzi, che datogli a cor- 
reggere la traduzione délVIliade, così giudicava 
di Lui : « La sua è un'anima alta, gagliarda, in- 
« dipendente, ma dolce ed equa ad un tempo. » 

Alla sua villa di Varramista raccolse con re- 
ligiosa e delicata attenzione le spoglie mortali 
dell'amico suo, lo storico Colletta, ed ivi pure, 
sebbene, come fu detto, afflitto da cecità, ebbe 
sereni colloqui col Manzoni, Lamartine, Cobden 
e Thiers. 
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Con quanta profondità e con quanto atticismo 
sentenziava di Lui Giuseppe Giusti : « Il signore, 
cioè Gino, è l'uomo e l'uomo è umano ! » 

Inoltre dirigevagli un giorno queste affettuose 
e memorande parole: « Io t'amo a preferenza di 
<c molti, che ti vengono d'intorno piii per ono- 
« rare se stessi che per onorarti ! Vorrei che tu 
<r stessi solo, o con pochissimi, perchè ho 
<r sdegno di sapere abusata la tua bontà, la tua 
« natura schietta e generosa. » 

A proposito del Giusti, di cui il Capponi pianse 
amaramente la perdita, con quasi altrettanto do- 
lore di quella di Manzoni e Tommaseo — da Esso, 
con commozione di quanti trovaronsi presenti, 
baciato nello estremo istante di sua vita — non è 
affatto inopportuno trascrivere quello che nel 1841, 
in proposito della poesia vendicatrice La terra dei 
morti e al Gino medesimo dedicata, scrivevagli : 
« Lascia sapere a tutti ch'io ti sono tenuto di 
« molti conforti e molte raddirizzature ; che se 
« tuttavia mi restano addosso delle magagne, la 
« colpa non è dell'ortopedico! » 

Giacomo Leopardi anch'esso scrisse di Lui nella 
Palinodia^ chiamandolo il candido Gino, e quel 
titanico ingegno del Guerrazzi, dedicandogli Xlsa- 
bella Ordini, non mancò di porvi in fronte : « Col 
« desiderio di porre l'onorato tuo nome a cosa 
« maggiore, in segno di gratitudine per la tua 
« benevolenza, di rispetto pel tuo carattere, e di 
« ammirazione per la dottrina, ti dedico frattanto 
« questa domestica storia. » 
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Niccolini, il più gran tragèdo dell'evo moderno, 
non si peritò, comecché intimo ed amicissimo, giu- 
dicarlo « il fiore degli uomini sapienti e dabbene, » 
parole che servivano utilmente di corollario a 
quanto, in altra circostanza dettava ^di Esso di- 
cendo che, 

Acceso alla beltà del vero 
Un raggio se ne sente nel psnsiero. 

Andrea Maffei non si dubitava un istante nel- 
l'affidargli, volonteroso, la revisione del Wal- 
lestein e lo stesso Tommaseo, col quale — com- 
pagno di sventura nella cecità — usava conver- 
sare familiarmente tre o quattro volte al mese, 
compiacevasi sovente domandare a Lui il pro- 
prio parere, sugli scritti e le opere da questi, con 
profusione di dottrina e d'instancabile feracità 
di mente, mano mano pubblicati. 

Non si può, dopo tutto, dir meglio del Gino, che 
citando quanto Egli scriveva nel 1857 su Mau- 
rizio Bufalini, amico suo da 40 anni. Infatti <^ in 
« quell'umile ardimento del dire... pare si mostri 
« il pensatore sincero che cerca il vero nnica- 
« mente, » ammirandosi in pari tempo di que- 
st'ultimo <( la sincerità di pensiero » e quella 
« certa salutare umiltà scientifica che esalta. » 

Colla morte del Capponi l'Italia ha perduto uno 
dei suoi pili affettuosi figli, un ingegno chiare» 
sommamente, e dottissimo. 

Il venerando cittadino, dopo la formazione del 
Regno italico venne prima nominato senatore, e 
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quindi di motu-praprio del Re decohito della 
Croce dell'Ordine di Savoia, e del Collare del- 
l'Ordine supremo della Santissima Annunziata. 

U Capponi principiò la vita di autore a venti 
anni, pubblicando nel 1812 le Osservazioni sul- 
r esame critico del primo viaggio di Amerigo Ve- 
spncd al Nuovo Mondo; e da quell'epoca giammai 
cessò di scrivere e di dare in luce importanti 
lavori di storia, di lingua, di politica e di eco- 
nomia, sia separatamente, sia nelle principali Rac- 
colte italiane, quali V Antologia, Il Archivio Sto- 
rico e gli Atti delV Accademia dei Georgojili 
sopraccitati. 

L'ultima sua opera, scritta da Lui, piiì che ot- 
tuagenario, con pienezza di vigore giovanile, è 
\k S toHa della Repubblica di Firenze, dalla quale 
è degno d'essere trascritto il seguente brano che 
forma la conclusione del Libro VI, Gap. XI, cioè 
la fine di tutto il lavoro, del quale nella Prefa- 
zione^ giudica « non aver (Lui) saputo far e piU 
e meglio. » 

Il Capponi pertanto, dopo aver tratteggiato 
maestrevolmente, e con sicurezza di giudicio, i 
tempi precursori all'èra novella, in tal maniera 
ragiona : 

« la Toscana era come una terra a tutti d'asilo, 

Firenze un albergo comodo e lieto ai forestieri di tutti 
i colori. Da questa sorte di neutralità cercò il Governo 
ed ottenne lode presso le altre genti; lasciare entrare 
e lasciar fare gli uomini e le cose, che fu anche il 
perno dell'economia toscana, fruttò al paese una me- 

2 
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diocrltà contenta. Sotto Leopoldo I si era al livello del 
sapere alquanto abbassato, né dopo lui crebbe ardire 
agli ingegni : per ogni rispetto male potevano allignare 
le idee superlative di questo popolo che^ tra gli abusi 
di molte cose e i disinganni, aveva percorsa l'orbita 
sua, e quindi era atto più a conoscere cbe a fare. Si 
tenne fermo quando l'Italia s'agitava per moti incon- 
sulti sebbene presaghi ; ma non appena vidde alzata la 
bandiera, una bandiera che si poteva seguire con fede, 
accorse al segno anche la Toscana, e dava un sangue 
né scarso, né inutile. Caddero a terra i primi sforzi, 
ma già del riscatto non era dubbio altro che il tempo: 
fuori d'una cerchia ognora più angusta, nessuni) avrebbe 
osato dire che non lo bramava; sperarlo non era più 
sogno di pochi, i fatti andavano a quel fìne per una 
interiore necessità. E un nuovo fatto si maturava nel- 
l'opinione d'un grande numero d' Italiani : né antichi 
titoli, né benemerenze, né la bontà istessa dei Principi 
erano bastanti più a togliere ad essi di fronte quasi 
una macchia di usurpatori, in quanto facevano impe- 
dimento ad un avvenire di vita più ampia, che agli 
Italiani era una giustizia. Questo apparve più che al- 
trove nella Toscana, dov'era benessere e tradizioni di 
buon governo e amministrazione migliorata negli ul- 
timi anni; ma dove un principio vitale stava contro 
all'assenza stessa d'una signoria che aveva perduto il 
suo fondamento, e che non poteva più altro essere che 
una negazione. La vita chiusa d'una provincia che ornò 
l'Italia, avea consumato la virtù sua, o più non ba- 
stava; la parte giovane e valente odiava già i troppo 
angusti confini. Si era veduto gli antichi governi per 
vivere farsi stranieri al paese ; la Toscana quando ri- 
conobbe col resto d'Italia d'avere in sé un suo diritto 
più antico e maggiore, compiè un dovere volonterosa- 
mente, né giunse ultima, né a formare la nazione si 
può dire che nulla facesse. Né mai ai suoi obblighi, 
sarà per fallire; noi solamente facciamo voti perchè 
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adagiandosi nelle sue molte felicità con troppo inerte 
compiacimento, non manchi a sé stessa. » 

Parole d'oro cotesto, che ognuno dovrebbe ri- 
tenere impresse nel proprio cuore, siccome quelle 
cbe riflettono profonda quanto saggia dottrina 
nel conoscere tempi, uomini e cose. 

Questo lavoro storico pertanto del Capponi, è, 
si può asserirlo, il più splendido, e, ad un tempo^ 
il più glorioso monumento eretto da sé stesso 
alla propria memoria. Più che una storia esso 
è nn insegnamento, una scuola, un vaticinio 
sul fine. 

Intanto nel marchese Oino non si sa bene se 
fosse maggiormente a distinguersi la bontà del- 
Tanimo o la esemplare modestia pari alla gran- 
dezza deiringegno. 

In tutto il corso della sua vita lunghissima, 
anche quando dovè, suo malgrado, mischiarsi nella 
politica, Egli ebbe degli avversari cortesi qualche 
volta, dei nemici acerrimi mai. Uomini del po- 
polo ; re ed imperatori ; i più grandi ingegni del- 
Tepoca, tutti quanti lo conobbero si sono creduti 
onorati stringendogli la mano, e tutti gli hanno 
portato affettuoso rispetto. 

Esempio altrui del come si possa essere mo* 
destamente popolare, e, in egual proporzione, pa- 
trizio dignitosissimo, deve essergli sembrata non 
poca consolazione quella di vedersi onorato da 
ogni parte, siccome uno di quei grand' Uomini, 
la cui elevatezza madre natura concesse a ben 
pochi dei suoi figli. 



20 

Scru})oloso osservatore di ogni dovere religioso 
e civile, potè, rassegnato, sopportare quelle ama- 
rezze fisiche e morali, che di quando a quando 
attristarono Tanima sua. 

Gino Capponi ora è morto, e la patria, giu- 
stamente commossa a tanta sciagura, piange a 
calde lacrime la mancanza del più venerando suo 
cittadino. 

Lo spirito eletto non potrà dire di non aver 
lasciato di sé orma gentile di larga eredità di 
affetti, ed è per questo che tutti lamentando amara- 
mente la grave perdita del Filosofo, dello Scrittore 
e del Patriota, tutti — col Re che ne telegrafava 
il proprio cordoglio al maggiorente dei superstiti 
suoi — si associeranno al lutto nazionale che 
colpì, insieme alla famiglia, Firenze non solo, ma 
ritalia intiera! 
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Sebbene sciagura da doversi attendere, tuttavolta 
nessuno avrebbe supposto siffattamente repentina la 
morte dell'ultimo rampollo di una casata, che diede a 
Fiorenza un Neri di Gino, un Niccolò ed un Piero Cap- 
poni, custodi gelosissimi dell'onore di patria e della sua 
libertà e indipendenza. 

Quasi preveggente la propria fine improvvisa, e seb- 
bene in apparenza tranquillo, pure non potè, il Capponi, 
esimersi, nell'estate del 1875, dal dire — dopo un certo 
insulto sopravvenutogli, e che allora parve pericoloso : 
« Oh, ora sto bene... sto anzi benissimo! Ma, ricordia- 
« mocene, non siamo che all'ultimo attol... » 

E di vero la mattina del 1 febbraio 1876, trovandosi 
alquanto indisposto, fu consigliato dai dottori curanti 
a prendere una medicina. Nella sera stessa si coricò di 
buon'ora e nella notte fu preso da delirio. 

Chiamato quindi sollecitamente il Dott. Bertini al letto 
dell'infermo, trovò che il delirio era alquanto quietato 
e l'illustre malato trovavasi come in una specie di sopore. 

Nelle prime ore del mercoledì successivo comparvero 
sintomi di congestione polmonare, a destra, la quale 
andò aggravandosi durante la sera. 
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Circa le quattro antimeridiane gli fu amministrato il 
Viatico^ e al tocco preciso del giovedì le idee erano dive- 
nute un poco più lucide, la febbre in parte diminuita. 

Mezz'ora prima di morire parlava della sua malattia 
con serenità d'animo tranquillo. 

Dopo, però, fu preso da un nodo di catarro^ che, sof- 
focandolo^ in brevi istanti lo uccise. 

Non appena la infausta notizia si diffuse per la città, 
che da ogni parte, da ogni ceto di cittadini, si espres- 
sero atti di viva e sincera condoglianza per la perdita 
dello integro Cittadino, del venerando Senatore, dello 
Storico erudito. 

Dalla Casa Reale giunse tosto un telegramma cosi 
concepito : 

Comm, Perussi^ 
S. M. il Re prendendo Tivissima parte al Intlo nazionale 
per la morte dell* illustre marchese 0. Capponi ha ordinato 
che un suo aiutante di campo ed un ufficiale d'ordinanza si 
rechino costì per assistere ai funerali. 

Per il primo aiutante di campo 

LOMBARDINI 

A quest'atto di sovrana condoglianza, Sua Maestà 
Vittorio Emanuele inviava particolarmente il dispaccio 
seguente al marchese Paolo Parinola, genero del vene- 
rando patrizio: 

Marchese Parinola. 
Le manifesto il mio più vivo cordoglio per ramarissima 
perdita che in Gino Gipponi ba fatto oggi V Italia. 
Io mi associo pienamente al lutto della famiglia e del paese. 

Vittorio Emanuele 

Dopo questo solenne attestato del Sire Italiano, l'ono- 
revole Presidente del Consiglio spediva da Roma, al 
Sindaco di Firenze, questo telegramma: 

Sindaco — Firenze 
Ricevo con profondo dolore la notizia della morte del Te- 
nerato Gino Capponi. 
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S. M. alla quale riferii questa mattina la gravità del male 
ne fa multo commossa. 

Io le esprimo a nome del Governo i sentimenti di cordoglio 
per la perdita di quel Gran cittadino e' la prego di avvertirmi 
quando seguiranno i funerali ai quali desidero di intervenire. 

MlNGHBTTI 

Essendo stata cura, inoltre, dei suoi nipoti, annun- 
ziare la morte di Lui al Senato per mezzo del senatore 
Marco Tabarrini, questi dalla Presidenza ricevè un di- 
spaccio cosi concepito : 

La Presidenza riunita ringrazia illustre Collega annunzio 
a nome della nobilissima famiglia Gino Capponi. E lo prega 
di esprimere ad essa profonde condoglianze per la perdita 
irreparabile che fecero il Senato e V Italia nella morte del 
marchese Gino Capponi, splendida gloria della Nazione. 

Il Vice-^presidente del Senato 
Terenzio Ma mi ani 

Più tardi, cioè qualche giorno dopo, il Principe di 
Gortschakoff, che^ secondo sì accenna altrove, conobbe 
Gino Capponi fin da quando fu in Firenze segretario 
della Legazione russa, informato dal marchese Lodovico 
Incontri (già Incaricato d'affari d'Italia presso la Corte 
di Pietroburgo) della morte dell'illustre cittadino, rispose 
inviando il telegramma che segue : 

St. Petesbourg 
Marquis Incontri — Florence 

J'apprends avec profonde douleur la mort de mon excellent 
ami Marquis Gino Capponi, et Je prie sa famille agréer Texpres- 
sion de ma plus cordiale sympathie. 

GOBTSCHAROFF 

Innumerevoli poi furono i telegrammi giunti da ogni 
parte d' Italia e pervenuti al Sindaco ed al congiunti. 
A moltissimi più importanti come Torino, Milano, Napoli, 
Bologna ed altre cospicue città, fu replicato immediata- 
mente. Altri molti ne pervennero da municipi!, corpi scien- 
tifici, artistici e letterari!, non che varie Accademie, e 
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contenenti ognuno espressioni di condoglianza dell' in- 
tera popolazione e da corpi costituiti che intervennero 
si fecero rappresentare al corteggio funebre. 

Il corpo imbalsamato di Gino Capponi venne collocato 
in una splendida cappella ardente al pianterreno del 
palazzo di via S. Sebastiano, le cui port« furono aperte 
alla folla che a cotest'ora occupava non solo codesta 
via ma benanco le strade adiacenti, aumentando sem- 
pre. Si sarebbe detto che tutta Firenze intendeva rive- 
dere anche una volta il volto dell'uomo tanto venerato. 

Varii discorsi ivi si pronunziarono e^ fra gli altri^ quelli 
più oltre trascritti. 

Frattanto la Giunta Municipale fiorentina^ radunatasi 
con fretta in seduta straordinaria d'urgenza propose 
ed approvò alla unanimità la seguente deliberazione: 

Il Consiglio Comunale di Firenze convocato straordinaria- 
mente dal Sindaco appena avuta la notizia della morte del- 
l' illustre e venerando marchese Gino Capponi avvenuta alle 
ore 1 3[4 pomeridiane del 3 corrente: 

Considerando i titoli singolari alla pubblica riconoscenza 
acquistati dal marchese Gino Capponi nella lunga e luttuosa 
sua vita spesa per V incremento delle lettere e di ogni maniera 
di civile progresso per Tìndipendenza e la libertà dell' Italia, 
per la gloria e il bene di Firenze ; 

Considerando che le onoranze decretate dai rappresentanti 
di un popolo civile ai cittadini singolarmente benemeriti della 
patria sono un doveroso tributo di riconoscenza ai trapassati 
ed un nobile eccitamento ai presenti ad ai futuri; 

Considerando che la volontà manifestata dall' illustre de- 
funto, che la salma sia tumulata accanto a quella dei suoi 
congiunti, vieta il deliberare che abbia sepoltura in S. Croco 
fra quelle di altri illustri italiani, dei quali taluni amici ed 
estimatori suoi; 

Delibera: 

1* Il Consiglio Comunale interverrà al trasporto funebre 
che sarà fatto quest'oggi 5 febbraio; 
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2^ Nel 3 marzo proBsimo, 30^ giorno dopo quello della 
morte del marchese Gino Capponi saranno celebrate, a cara 
del Comune, solenni esequie nella chièsa di S. Croce; 

3^ Neiruno e neiraltro di detti giorni sulla torre di Pa- 
lazzo Vecchio sarà inalberata la bandiera abbrunata a mez- 
z'asta in segno di pubblico lutto; 

4° Nella chiesa di S. Croce sarà collocata una memoria 
che attesti perennemente la pubblica riconoscenza al marchese 
Gino Capponi; 

5® La Ti a San Sebastiano assumerà il nome di yia Gino 
Capponi» 

6® Il Sindaco è incaricato di attestare ai congiunti del 
marchese Gino Capponi la parte che il Consiglio del Comune 
e la intiera cittadinanza prendono al lutto della loro famiglia 
che è lutto di quanti amano la patria e la ci-viltà. 

Chiusa la Borsa, non che molti opificii e magazzini 
privati, contemporaneamente ai rintocchi funehri del 
proverbiale campanonCy aveva luogo la mesta cerimonia 
del trasporto funebre, riuscito oltremodo splendido, com- 
movente, e grandioso. 

Mossa la salma dallo storico palagio di via San Se- 
bastiano, 11 corteggio procedeva in tal guisa: 

Apriva il convoglio uno squadrone di cavalleria; Ban- 
da militare; Truppe in colonna; Le rappresentanze con 
bandiere ; Banda Principe Amedeo ; Compagnia di pom- 
pieri; quindi procedevano il Clero e la Confraternita della 
Misericordia con croce in testa; seguiva il Feretro con 
otto cordoni tenuti da S. A. R. il Duca di Genova (re- 
catosi appositamente in Firenze) da S. E. il generale 
Negri, aiutante di campo di S. M. 11 Re, da S. B. il Pre- 
sidente del Consiglio comm. Minghetti, dal comm. Marco 
Tabarrini rappresentante il Senato, dal comm. Adriano 
Mari rappresentante la Camera dei deputati, dal tenente 
generale comandante il corpo d' armata che ha sede in 
Firenze, conte Luigi Mezzacapo, dal prefetto della pro- 
vincia, marchese Corderò di Montezemolo, dal comm. 
Peruzzi, sindaco della cittb. 
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Dietro il feretro vi erano i membri della famiglia; 
i Gran collari della SS. Annunziata ; il rappresentante 
del Ministero dell'istruzione pubblica; Senatori e de- 
putati; i rappresentanti la Casa di S. M.; il Generale 
di divisione collo stato maggiore ; la Magistratura ; De- 
putazione e Consiglio provinciale; Giunta e Consiglio 
comunale; i rappresentanti di molte provinole e mu- 
nicipi! italiani ; Consiglio di prefettura ; V Istituto di 
studi superiori ; il Collegio medico ; le Accademie della 
Crusca e Georgofili ; Società Colombaria e l' Istituto 
musicale; i Consoli esteri rei;identi a Firenze; Uffi- 
zialità ; Istituto e scuole tecniche e comunali ; Co- 
mitato del busto; Uffizi amministrativi; Invitati ed 
amici; Banda Principe Umberto; Truppa di fanteria; 
Cavalleria. 

Ai lati del feretro facevano bella mostra di sé gli 
staffieri di Corte in gran tenuta. 

D' ordine del Ministro della guerra, on. Ricotti, tutte 
le truppe della guarnigione, compreso il Collegio mili- 
tare, presero parte al mesto corteggio. 

Un battaglione di fanteria trovavasi schierato nel giar- 
dino facendo ala agli invitati lungo lo stradale. 

L'artiglieria coi pezzi e la cavalleria, erano situati, 
in ordine di parata, sulla piazza San Marco ; la fanteria 
era scaglionata lungo le vie percorse dal corteggio. 

Ovunque passò ilfunebre convoglio, le vie e le piazze 
erano letteralmente stipate d' immènsa folla cui legge- 
vasi in volto un profondo e mesto dolore. 

La cerimonia, insomma, riusci in tutto e per tutto 
grandiosa e commovente, quale forse mai la si vide 
eguale. 



Il giorno stesso dell'avvenuta morte del compianto 
i^archese, la Presidenza della Società d' educazione libe- 
rale, inviava alla Scuola di Scienze Sociali quest'in- 
dirizzo. 
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Il marchese Giao Capponi ò morto! 

A Firenze, ali* Italia, solo il suo nome è un compendio di 
memorie. La lunga sua yita fu spesa tutta nel culto delle arti, 
neiroperoso amore della patria, nella consuetudine assidua 
coi più grandi uomini che per qualunque maniera illustrarono 
r Italia, anzi l'Europa contemporanea. Egli scende nel sepol- 
cro, e così sempre più si dirada quella gloriosa schiera d* Ita- 
liani che prepararono V Italia moderna, e dei quali tutti il 
Capponi fu amico, ospite, compagno, ispiratore, e quasi il 
centro intorno a cui quelli s^aggruppayano. Solo i versi da 
Leopardi a Lui dedicati basterebbero a rendere eterno il nome 
di un uomo. 

Ma rammentare le glorie del marchese Gino Capponi sa- 
rebbe impossibile in questi momenti, che il grande dolore per 
la sua perdita non permette altro che ricordare il suo nome 
e fermare nella memoria quella solenne, veneranda, ed amo- 
revole figura la quale, nel sembiante, nei modi e nella parola 
rivelava la grandezza della mente e del cuore. 

Però la Scuola di Scienze Sociali non potrà mai dimenticare 
che il marchese Gino Capponi, neir estrema, ma fresca vec- 
chiezza, ne caldeggiò V istituzione, ne fu sempre calcolato qual 
Preside, e con grande affetto ne guardò e benedisse i primi 
passi. Questa Scuola ricorderà sempre a sommo suo onore 
cVesso fu Tultimo de' patriottici pensieri di quel Grande, 
sulla cui tomba ora piange Firenze, V Italia, e quanto vi ha 
di colto e gentile nel mondo. 

Per queste considerazioni il Presidente della Società, d* ac- 
cordo col Preside degli insegnanti, ed il Consigliere delegato 
prenderà le opportune disposizioni affinchè la Scuola di 
Scienze Sociali abbia pubblica parte alle funebri onoranze 
che si renderanno airillustre estinto. 

Firenze^ U 4 febbraio i876 

Carlo Alfixrt, Presidente 

Prof. AuGCSTO Conti» Preside 

P. M. Salvago, Cons, delegato alia Scuola 

Pel Direttore delia Scuola 

A. M. GlABBÀ 
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I discorsi pronunziati in presenza della salma del 
venerato estinto sono i seguenti: 

Discorso del Presidente del Consiglio dei Minislri, onor. HingbeUi. 

L'uomo, del quale oggi piangiamo la morte ed onoriamo la 
memoria, è V ultimo di quella generazione di Grandi, che pre- 
pararono il risorgimento e la redenzione d* Italia : li preparò 
col pensiero, coirazione, col consiglio, ooiresempio di una lunga 
vita, pura sempre, e sempre benefica. 

Ed oggi spargono lacrime per Lui cittadini di ogni classe 
e di ogni proyincia: i Grandi Corpi dello Stato, il GoYemo, 
ne deplorano la perdita; e il Re, che fa sua ogni gioia e orni 
dolore della Nazione, esprime il suo cordoglio: e manda qui 
a tributargli onoranza un Principe della sua Casa Reale. 

Le doti rarissime dell' ingegno e dell'animo di Gino Capponi 
la nobiltà della prosapia, la sua fede religiosa, la natura end- 
nentemente artistica; tutto era stupendamente contemperato 
in lui per esercitare un potente influsso sul suo tempo e sul 
suo paese. 

E lo esercitò di fatto sino alla più tarda yecchiezza: im- 
perocchò né la cecità degli occhi, ne la età avoTano punto 
menomato la serenità del suo spirito, la yiTacità delle sue 
speranze, la sua fede neiravvenire. 

Rimarrà perpetua la sua fama come Cittadino, come Scrit- 
tore, come Statista. E la Istoria narrerà di Lui come Egli fa- 
vorisse efficacemente ogni moto di libertà e d* indipendenza 
in tutte le sue forme. 

E quando la Toscana, con nobile slancio, Tolonterosa fe'getto 
della sua autonomia politica, e yolle esnere una proyincia d'Italia 
e niente altro che una provincia d'Italia; il suo consiglio 
aiutò quella risoluzione che doveva avere tanta parte a de- 
terminare la unità nazionale. 

II suo ultimo voto, consacrato nel libro delle Istorie^ che 
fu la cura e la consolazione degli anni suoi tardi, è questo: 
che r Italia, non adagiandosi nelle presenti fortune, non man- 
chi a se stessa per T avvenire. 

E non mancherà se l'esempio delle virtù di Gino Capponi 
rimarrà fulgido alle menti, e sarà imitato dalle generazioni 
che sorgono. 
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Dittono del Pnfello Miitbese di Hooleiemolo. 

Nel dolore, nella commozione, comunica quanti circondano 
questa bara, comuni a tutto un popolo, air intiera Nazione, è 
ben povera ed inadeguata la mia voce per riassumere il sen- 
timento generale, e dare, in nome di questo, l'estremo addio 
a Gino Capponi, al Grande cittadino, il cui nome compendia 
tante Memorie e rappresenta tante virtiì, tanto sapere. 

Ed io tacerei, ed il sentimento che personalmente mi an- 
gustia si confonderebbe muto nel compianto uoiyersale, se 
da S. E. il Ministro dell* Interno non avessi espresso mandato 
di qui rappresentarlo a testimonianza dell'alto ossequio, della 
riverenza ed amore che Gino Capponi inspirava nelle alte sfere 
del Governo. 

E la presenza di Sua Altezza il Duca di Genova, qui ve- 
nuto a rappresentare TAugusto nostro Monarca, ed i rappre- 
sentanti dei Keali Principi, e V eloquente parola del Presi- 
dente del Consiglio ben dimostrano, come il Re, la Sua fa- 
miglia ed il Governo si associno al lutto universale per la 
perdita dell'uomo insigne a cui rendiamo ora un mesto tri- 
buto d*onore. Tributo doloroso, funebre» ma che non sarà ul- 
timo: perchè nel pensiero, neiraffetto dei cittadini durerà 
perenne la memoria di Gino Capponi e della sua vita, spec- 
chio di virtiì civili, di carità intelligente, di forte e sapiente 
patriottismo, non mai fuorviato da passioni irose, né dai vani 
fantasmi di illusorie utopie; Egli, uomo di Stato, Scrittore, 
Cittadino, rimarrà grande esempio da imitare per ogni anima 
eletta, per ogni nobile intelletto. 

Gino! o mio venerando amico e maestro, a cui da qua- 
rantanni io aveva consacrato un culto di reverenza e d'amore, 
la mia parola non sa esprimere quello che io sento, quello 
che sentiamo tatti nel vederti rapito per sempre agli occhi 
nostri, nel pensare che non udremo pid la tua voce, così 
autorevole nel consigliarci al bene, così affettuosa quando 
ci confortava nelle nostre amarezze. 

A te dunque, o Gino l'ultimo nostro vale, a noi duraturo 
il rammarico d'un bene perduto. 

Discorso del Comm. Marco TabarriDi rappresenlaole il SeDato. 

Un grande spirito ha abbandonato la terra ; e quanti siamo 
qui raccolti, che lo vedemmo splendere per tanti anni della 
sua luce più viva, sentiamo già intorno a noi la solitudine 
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a la fredda oscurità dei sepolcri. Come figliuoli abbandonati, 
non troyiamo parole per esprimere il nostro dolore ; e dinanzi 
a questa spoglia esanime non possiamo avere altro che la- 
crime; airamicizia, alla riconoscenza, alla yenerazione, non 
è concesso oggi altro linguaggio. 

E più che la sua, deploriamo la nostra sventura, noi che 
restiamo soli a combattere senza i suoi consigli quest'aspra 
battaglia della vita! Egli ci ha lasciato pieno d'anni e di 
meriti, dopo aver gustato la gioia del trionfo, che è il premio 
dei soldati valorosi. Unico conforto nostro, è riandare colla 
memoria questa nobile vita, che segnò una linea retta nella 
via del dovere, e darla in esempio ad una generazione che 
pare svogliata del bene. 

Gino Capponi ebbe tutto dalla Provvidenza per uscire dalla 
schiera volgare; nome illustre, larghezza di censo, ingegno 
elettissimo ; ma pochi al pari di lui seppero usare questi doni 
per raggiungere il fine più degno della vita; pochi come lui 
contrastarono con le private sventure, che ai più sono scusa 
d'inazione e di egoismo. 

Nacque nel 1792, anno memorabile in cui videro la luce 
in Italia Gioacchino Rossini e Giovanni Mastai, che fu poi 
Pio IX. 

Non lo tentarono gli agi della vita signorile, in tempi nei 
quali Tozio si credeva un diritto dei ricchi ; e studiò da gio- 
vane come da vecchio per dovere d'uomo e di cittadino. 

I suoi genitori ebbero il merito, allora assai raro, di dare 
all'unico erede del loro nome un'educazione accuratissima, 
sotto la disciplina degli uomini più riputati che avesse allora 
Firenze. Non erano molti in Italia che avessero una coltura 
classica eguale alla sua; ed al greco ed al latino, avendo 
aggiunto la conoscenza di più lingue moderne, ebbe in mano 
le chiavi dell'antica e della nuova civiltà. 

Con questi strumenti, messi al servizio d'una mente lucida 
ed acuta, si diede a ricercare di preferenza le ragioni del 
mondo morale, che non reputò spiegabile con le leggi del 
mondo fisico, a lui ben note. In questo studio che fu l'opera 
indefessa di lunghi anni, egli non omise diligenza, non per- 
donò a fatica. 

Di qui quella sua larga comprensione delle cose, quel ri- 
salir sempre dai fatti ai principii; e non per vie nebulose 
e fantastiche, ma per quelle piane della ragione e del buon 
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senso In questa come in ogni altra sua qualità, il suo in- 
gegno era di stampa reramente italiana; non di quella ita- 
lianità pedantesca e meschina che non Tede nulla al di là 
delle Alpi, ma sì di quella che anche il pensiero ultramon- 
tano sa costringere a travasarsi nel pensiero nazionale. 

Era in lui mirabile raccordo dell'idea col sentimento, del 
concetto colla forma, della dottrina colVarte. Perciò il Cap- 
poni non apparisce mai né pensatore freddo, ne retore pas- 
sionato; ma in lui le idee si colorano dairafTetto, e l'aifetto 
si tempera dalla ragione. E chi lo udì nel conversare confi- 
dente, parlare a cuore aperto e con vena di facile ed efficace 
eloquenza, non scorderà mai quella voce potente che risuo- 
nava più spesso nel cuore che neirorecchio, quando con im- 
peto tribunizio, quando con pacatezza accademica. 

Egli conosceva stupendamente il suo tempo, e di questa 
mirabile successione di eventi che è stata dal 1815 ad oggi, 
sapeva dire le cagioni e prevedere i lontani effetti. Nella prima 
giovinezza e nelFetà matura, aveva viaggiato TEuropa, stu- 
diando con grande amore le istituzioni ed i costumi dei popoli, 
e soprattutto lo svolgimento della vita civile contemporanea. 

Deiritalia conosceva ogni palmo; l'aveva coi'sa e ricorsa 
più volte, cercando ogni luogo più alpestre che fosse stato 
teatro di fatti memorandi. Da Napoleone I al Conte di Pa- 
rigi, avea parlato con imperatori e con re ; dal Chateaubriand 
a Lord Russel, al Gortschakoff e al Thiers, aveva avuto con- 
suetudine coi Ministri e coi diplomatici che governarono l'Eu- 
ropa in questi ultimi cinquant'anni ; dal Foscolo, dal Niccolini 
e dal Colletta, al Manzoni e al Tommaseo, era stato Tamico 
dei più belli ingegni italiani del secolo ; dair Ampère al Mon- 
talembert, avea tenuto corrispondènza coi rappresentanti più 
nobili del pensiero moderno. Da ciò una preziosa esperienza 
di uomini, una notizia svariatissima di fatti, che la memoria 
ferrea gli prestava ad ogni occorrenza, a conferma del ra- 
gionamento 

I suoi studi versavano singolarmente sulla storia, che in 
sé compendia tutte le scienze morali; di quella del suo paese 
sapeva pia di tutti; di quella delle altre nazioni quanto i più 
dotti. Lunghe preparazioni egli aveva fatto sopra argomenti 
importantissimi, quando gli occhi gli consentivano fino a 18 ore 
di lavoro al giorno, come egli stesso ci confessava. Poi una 
crudele malattia gli tolse, nel fiore della virilità, la virtù vi- 
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siva, e gran parte di quei materiali rimase ÌDfeconda. Ha la 
sua fortezza fu maggiore della sventura; e prosegui come po- 
teva gli studi interrotti. 

Del quali se non ci restano fratti rispondenti alla poteuza 
dell'ingegno, sono però tali da onorarsene T intiera nazione. 
Scritti di poca mole, ma ricchi di pensiero, dimostrarono l'ori- 
ginalità del suo ingegno e la rettitudine del suo animo. Que- 
stioni ardue di economia pubblica, di lingua, di educazione, 
di storia nazionale, furono da lui risolute o rischiarate con 
indipendenza e verità di giudizi. La Storia della Repubblica 
Fiorentina fu opera pensata dei suoi ultimi anni, e le lodi 
e gli onori che ne ebbe dalla sua città, rammentano i trionfi 
di Sofocle ottuagenario nella Grecia antica. 

Con tanto sapere e con tanta meritata rinomanza, egli era 
d'uoa modestia incredibile. Quella stessa sua dignità este- 
riore di gentiluomo, che traspariva dalle forme scultorie della 
persona ben composta, si abbassava cogli umili, quasi egli 
volesse mettersi alla pari con tutti. Amava la gioventù, e so- 
leva ripetere con lo Stendo omerico : « Felici i vecchi che ve- 
dono crescere giovani migliori di loro ! » Lltalia fu sempre il 
primo dei suoi pensieri e dei suoi affetti; e ne promosse il 
risorgimento colla parola, cogli scritti, cogli atti della vita. 

Aborrente da ogni artifizio settario, volle il possibile secondo 
i tempi ; ma lo volle a viso aperto, e per modo che tutti lo 
sapessero. I Governi anche a lui non amici, conoscendone 
l'onestà dei propositi, lo rispettarono; e soltanto qualcuno dei 
paurosi gli chiuse i confini dello Stato, finche gli furono pos- 
sibili i viaggi. 

Fu tenuto lontano dagli uffici pubblici quando avrebbe po- 
tuto esercitarli con grande vantaggio del paese; chiamato in 
un giorno di pericolo dal Granduca Leopoldo II, accettò per 
carità di patria il potere non ambito. Ma anche nella soli- 
tudine della vita privata egli poteva dirsi uomo pubblico per 
Tostimazione universale che lo circondava; e tanta era la 
sua autorità che ognr parte lo avrebbe voluto per suo capo. 
Ma egli, sincero amatore della patria, vifuggiva dal farsi ban- 
diera di parte, ed 1 suoi consigli liberi e disinteressati erano 
così per gli amici come per gli avversari]. 

Largo nel dare, non vi fu infortunio che egli non soccor- 
resse, non vi fu impresa generosa di questo secolo che non 
avesse il concorso del suo nome e dei suo danaro. Non che 
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fosse un mecenate alL'aniica di vanità letterarie; era un fau- 
tore ìiluminato d*ogni bell^opera, e di ogni sociale migliora- 
mento. E inutile di noverare fatti, mentre la storia delle 
lettere italiane di questo secolo è tutta piena del suo nome, 
associato alla vita ed alle opere dei più eletti ingegni. 

La sua vecchiezza fu consolata dal grande evento di questa 
Italia unita e indipendente, da lui intraveduta nel pensiero 
fino dalla prima gioventù. Con grande affetto discorreva delle 
sorti presenti e future della patria risorta ; e se gli pareva 
che ridea unitaria, come la più semplice, dovesse riuscire 
vittoriosa di tutti gli ostacoli, non dissimulava i pericoli del 
nuovo indirizzo preso dal pensieit) italiano per vie che egli 
non credeva conducenti a vera libertà. 

Benaffetto al Re Vittorio Emanuele, Senatore ed insignito 
deirOrdine supremo dell'Annunziata, egli ebbe del nuovo 
Regno tutti gli onori, dolente di non potere egualmente ac- 
cettarne i carichi. 

Tale era Tuomo che abbiamo perduto, e che tra noi lascia 
un vuoto irreparabile. Riverito ed amato dalla nostra città e 
da tutta la naziofae, egli ha consumato il suo corso nella pie- 
nezza delle sue facoltà intellettuali, col decoro d*una bella 
ed onorata vecchiezza. L*omaggio unanime di questo popolo 
che egli amuva come ceppo antico della sua gente, è rive- 
renza dovuta insieme al grande cittadino e alPuomo virtuoso. 

Il popolo non poteva misurarne l'altezza della mente, ma 
sentiva per istinto che il di lui cuore batteva come il suo. 
Egli lo vedeva astinente dal lusso che umilia, e dalla superbia 
che offende; Io salutava nelle feste nazionali, lo vedeva pian- 
gere nelle sventure comuni, pregare ai medesimi altari; perchè 
il Capponi era cristiano, ed il sentimento religioso, che pei- 
lui comprendeva tutte le forme del bene, inalzava e nobili- 
tava tutti gli altri affetti. Ne da ciò venivano legami o im- 
pedimenti a quella sua nobile intelligenza, capace di tutte 
le idee grandi; tra le quali grandissima quella di Dio, riem- 
piva la solitudine che si era fatta intorno a lui dopo tante 
morti di parenti e d'amici. 

Col Capponi viene a mancare tra noi Tnltimo avanzo di quella 
generazione, la quale, colla dignità della vita, cogli studi e 
coiropera intelligente e coraggiosa, valse a richiamare V at- 
tenzione dell'Europa distratta, sulle misere condizioni fatte 
air Italia dai pacieri del 1815, e ne promosse il risorgimento. 
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Che Teredità di questi magnanimi non rimanga deserta per 
manco d'animo di noi superstiti ! L'Italia risorta, mentre sep- 
pellisce dolente questi morti illustri, guarda ansiosa chi è 
tra i vìtì che ne prenda il luogo. 

I tempi richiedono sempre pid.un patriottismo che sospiri 
all'amore del bene, che faccia fondamento delle Tirtd priyate 
aireserctzio della vita pubblica, come fu quello di tanti nostri 
patriotti, da Santa Rosa a Gino Capponi. 

E noi salutiamo commossi quest'ultimo yetorano della li- 
bertà, questo cultore animoso del pensiero italiano: la sua 
yita intemerata, com'è una gloria della nazione, sia ben anche 
per tutti un grande esempio. 

Diseono del Prof. Angusto Conti. 

S'ayyicinava il tempo che al nostro pensiero richiamava 
l'undici d'aprile del 4826, quand'ii marchese Qlno Capponi 
fu dalla Crusca eletto Accademico; e per festeggiare l'al- 
legrezza di yedere ancor yiyo, di mente ancor yigorosa, 
sempre buono e amabile il venerando Uomo, si deliberava di 
presentare in quel giorno a lui una Pergamena, sottoscritta 
dagli Accademici residenti e corrispondenti. Or le parole di 
festa si convertono in lutto ; ma noi, privi di tanta consola- 
zione, vogliamo pur dirle su questo feretro in argomento del 
come ci era preziosa la vita che ora piangiamo estinta. Le 
parole erano queste; 

Al Marchese Gino Capponi 

DA CINQUANT'aNNI 

Accademico residente della Crusca 

Saluti e conoratulazioni 

dell'Accademia 

« Illustre e venerato Collega. 
< Questo giorno, che dalla vostra elezione accademica ritorna 
dopo la metà d'un secolo, è a noi fausto e solenne; per 
l'amore che vi portiamo riverente e per la compiacenza 
d'esservi colleghi non solo, ma perchè T autorità del nome 
avvalorata da sì lunga ed egregia consutuedine, ci fa risguar- 
.dare voi capo dell'Accademia, quand'anche non presiedete 
Con deliberata volontà se procuriamo di raccogliere nel Yo- 
cabolario, quanto si possa più la lingua nazionale, e dallo 
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stadio deWocaboli non separare la scienza delle cose, e colFuso 
yìto unire la norma di buoni Scrittori, e, sceverando Tanti- 
quato, tenerci egualmente lontani da licenza e da seryitù, Voi 
ce ne deste sempre Timpulso e V esempio; di che in occasione 
si lieta, Togliamo rendervi testimonianza. E questa ci sembra 
viepiù opportuna» mentre alla Storia della Repubblica di Fi- 
renze si dedica un monumento in Palazzo Vecchio; e noi, 
oltre il debito comune, sentiamo particolarmente un obbligo 
per r onore accresciuto affasti accademici. 

< Che certo risplendono d' altri nomi illustri ; ma intorno a 
Toi. nella vostra ospitalità, neir amicizia vostr», nel concorde 
intecdimento alla libertà d' Italia, nella cooperazione a pro- 
seguire le glorie d*una maschia letteratura, si adunarono in 
questi cinquantanni, e più oltre, molti de'nostri valentuomini; 
passati ormai pressoché tutti, e dei quali sta in Voi raccolto 
la rimembranza : talché, onorando Voi, onoriamo ad un tempo 
quella forte e operosa generazione. 

< Sicuri ohe accetterete amorevolmente i nostri voti e sa- 
luti siamo 

€ Vostri devotissimi, ec. » 

Così dovevamo a lui dire con gioia, e ora il suo spirito 
immortale vede la nostra mestizia. Sì, mestizia profonda ; né 
la nuova generazione può indovinare quanto sconsolati soprav- 
viviamo noi, a* quali con la sua voce tacque V armonia di 
un'età educatrice e senza fine memoranda. 

Discorso del Sindaco Peruui. 

In questa sala dove, un quarto di secolo fa, come Gonfa- 
loniere io diceva per Firenze un estremo vale a Giuseppe 
Giusti, ospite ed amico di Gino Capponi, m' incombe oggi di 
porgere nn ultimo tributo di affetto per la mia Città a Quegli 
che, pochi mesi or sono, douavami la Istoria della Repubblica 
Fiorentina come a un Gonfaloniere il suo scrivano 

Prima che delle Istorie dei suoi tempi di libertà, Firenze fu 
debitrice a Gino Capponi dei benefìzii che le rese nei tempi 
della servitù, dei propositi e dei fatti col quali efficacemente 
apparecchiò ed aiutò la restaurazione della sua libertà nella 
Italia indipendente. 

Non fuvvi istituto, opera, manifestazione intesa ad accre- 
scere la coltura e la prosperità dei cittadini, il progresso delle 
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lèttere e di ogni maniera di utili e nobili discipline, a pro- 
muoyere gli spiriti nazionali e liberali, onde Egli non fosse 
iniziatore e aiutatore animoso; non fuvvi uomo culto, liberale 
amatore deiritalia che in tempi tristissimi non trovasse in 
questo ospitai Palazzo festose accoglienze ed efficaci conforti ; 
non fuTvi atto dalla lunga sua vita che non fosse ispirato 
da nobili affetti di patria e di civiltà, da schietta benevo- 
lenza e da vera carità. Ond'è che, sebbene vissuto oltre i con- 
fini ordinarii assegnati alla vita dell* nomo, il marchese Gino 
Capponi ha lasciato, fra quanti il conobbero, un vuoto come di 
chi ci fossimo abituati a reputar quasi immortale in questa 
vita terrena, come lo sarà nelle sfere superne, ove avrà il 
premio delle sue singolari benemerenze, come lo sarà negli 
animi di quanti in Italia, e particolarmente in Firenze, hanno 
ed avranno iii pregio la virtù. 

Diseono del Gomm. Prof. Giuliani. 

Gino Capponi, nel dipartirsi improvviso da noi per tornar- 
sene al Cielo, ha contristato di grave lutto T Italia. Egli parve 
davvero una viva immagine delle più gentili virtù che s'in- 
vigoriscono neir amore e nel dolore. Nato d' un' eroica stirpe 
sentì per effetto l'obbligo di custodire il retaggio della probità 
antica, rinnovandola in meglio. Ingegno potentissimo, si raffinò 
per tempo in quegli studi, onde a' illumina e ingrandisce la 
mente, il cuore si ritempra agli affetti degni, e ne ricevon 
norma ed eccitamento i leggiadri costumi. Ne* sentimenti di 
religione, d' amicizia e di patria crebbe quindi queir Anima 
onesta, omai apparecchiata a dover risplendere costante nella 
sua bontà e grandezza. A tanto felici disposizioni e abitudini 
ben corrisposero i fatti. Le benedizioni del popolo, la stima 
de* sapienti, il riconoscente ossequio d'ogni spirito gentile, la 
gloria verace, sì di certo, accompagnerà sempre il nome di 
(Hno Capponi, cui T affettuosa e accorta sollecitudine di pre- 
starsi a consolazione di tutti, si potè trasmutare in soave scrit- 
tura Ma è nel dolore, che la sua cristiana magnanimità do- 
veva risorgere e apparire splendida e intera. 

Nel meglio della vita e delle vagheggianti speranze una 
tremenda e immedicabile cecità lo sopraggiunse, e gli si chiuse 
il mondo. Allora appunto, che questo gli porgeva libero campo 
ove dispiegare il suo gran valore, i suoi benefici influssi, i 
suoi trionfi, appunto allora si vide costretto a tutta l'accogliere 
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la vigorosa potenza dell'Anima per crearsi un nuovo e più 
sicuro mondo entro di se stesso. 11 combattere fu lungo, fa- 
ticoso e pertinace ; ma la fede in Cristo gì' inspirò forze e 
sapienza, lo rivestì delParmi della vera luce e vinse. Padre 
di famiglia, ne sostenne le disavventure cocenti ; non gli fu 
dato di ravvivare gli occhi insaziabili nel moribondo aspetto 
della sua cara figlia Ortensia, i desiderati volti de* parenti 
e degli amici più non rivide, e sentì anco negarsi la conso- 
lazione del pianto. Air uomo dei dolori s* univa in ispirito, e 
rendeva sante e comportabili le lacrime del cuore. Per dignità 
civile, per grande animo e dottrina capace bastava al comune 
incarico, e dovette pure assumerlo di viva forza; ma il non po- 
tere tutto ravvisare da se, non aver più modo a leggere negli 
altrui sembianti ì reconditi pensieri, lo indusse a dismetterne 
la cura, sinancbe quando gli poteva essere affidata in tempi 
migliori. Agii spettacoli della ricreata libertà e unità d* Italia, 
partecipava con infiammato afi^etto, e le brevi pensato dolcezze 
poi riuscivano a crescergli T affanno nel suo segreto. Or come 
resi.stere a tanto, se da una Divina virtù non attingeva l'op- 
portuno coraggio? Restò anzi invitto, offrendo i suoi stessi 
desideri! in olocausto a Dio per renderlo propizio al popolo 
di predilezione. Quanti contrasti, quanto travaglio di pensieri 
e di movimenti umani in queir Anima squisitamente gentile 
e più disposta a meglio sentire, quanto più nobilitata dal dolore! 
La mente, che sì vedova largo e pix>fondo, e tante co^e 
ebbe raccolte, le rileggeva coir attento sguardo, e ne av- 
vivava la parola, sì che valse a ritrarre queir ammirabile 
Storia della Repubblica di Firenze^ come se gli fosse inspirata 
dalla meditazione e sapienza del cuore. Ma le congratulazioni 
de' sinceri ammiratori, la pubblica lode, annunziatrice d' una 
fama immortale, diffusero in Gino Capponi una gioia, amareg- 
giata ben tosto dal riconoscersi impedito di rinfn*aziare eziandio 
col benigno sguardo chi gli presentava, in nome de' suoi con- 
cittadini, le visibili testimonianze di gratitudine e dì onore. 
Lui divoto alle Arti del Bello e della gentilezza, lui di sì 
fino accorgimento a gustarle in quanto hanno di meglio, eccolo 
piivato sinanco di quelle immense e profittevoli delizie che 
Tarte dispensa a chi T intende e Tama. Oh ineffabile tormento 
deir intelletto! Già trascorsero alcuni anni dacché il compianto 
e desidoratissimo Alessandro Manzoni, venuto a Firenze per 
riabbracciare il degno amico, furono poi insieme a visitare 
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r insigne nostro scultore Duprè, il quale aveva in que*giorni 
data perfezione al suo maraviglioso bassorilievo il Trionfo 
della Croce j e mentre egli manifestava i suoi concetti al gran 
Lombardo e questi non stancavasi dal contemplare ed esaltare 
il sublime lavoi*o, alla crescente ambascia di dover assistere 
muto e scuro a tal maraviglia, T infelice Gino s* abbandonò, 
cadde smarrito: tanto in quel nobile cuore potè il sentimento 
e il desiderio del Bello. Anch'esso, V intelletto, ha i suoi piaceri 
i suoi dolori che si fanno più vivi e men tollerabili al pen- 
siero delle già gustate dolcezze. 
Il Capponi, ingenuo passionato nelPamore della Verità, e che 
• nella contemplazione della Natura ricreava se stesso, da fre- 
quenti affanni dovette essere aggravato al solo rammentare 
le sempre nuove bellezze diffuse per V Universo ! Per fermo 
che queir Anima non avrebbe saputo darsi pace, qualora non 
gli fosse lampeggiata al vivido intelletto Tidea deirinfinita 
Bellezza e il suo cuore non avesse cercato riposo nella sicura 
aspettazione d'una Vita beata e nel pensiero delia Bontà e 
Sapienza compensatrici del tutto. Ne T amore, ne il dolore, 
per quanto mutassero di aspetto, d'intensità e di vicende in 
quello spirito generoso, furono sterili di buoni effetti, ma lo 
sublimarono a dimostrarsi imitabile ed ammirabile esempio 
d' ogni bella e operosa virtù all' italica famiglia ed a confor- 
tare le nostre migliori speranze. 

Addio, addio, o generoso Spirito ; la lunga fatica della Tua 
vita benefattrice è compiuta : la Tua corona di giustizia e di 
gloria meritata Ti attende : Dio Ti riservava a quella luce che 
mai non tramonta! 

Oltre alla possibile e desiderata erezione di un mae- 
stoso monumento in Santa Croce — per supplire alla cui 
spesa non è improbabile affatto si eroghi la somma già 
precedentemente raccolta, onde fare al Capponi, allora 
vivente, un busto — Roma, la capitale del libero Regno, 
a mezzo della Giunta comunale, decretava che appunto 
un busto in marmo venisse collocato al Pincio, ponen- 
dolo di fronte a quello dell'illustre Manzoni. 

Tale spontanea e lodevole deliberazione, inspirò il 
commendatore Peruzzi, a dirigere all' on : sindaco Ven- 
turi la seguente nobilissima lettera : 
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ÀDtella, 13 febbraio 1876. 
Onorevole Collega^ 

Appena dalla Toce pubblica, cioè dai giornali testò perve- 
Dutiml, in questa villa ove sono Tenuto a riposarmi in questo 
giorno festiTO, sono informato del partito dalla Signoria Vostra 
Illustrissima proposto e da cotesto Consiglio Comunale unani- 
memente approvato, pel quale il busto di Gino Capponi, già 
onorato in vita col conferimento della cittadinanza romana, 
sarà collocato fra quello di altri Grandi onde va adorno 
Tameno passeggio del Pincio. Sema aspettare officiale noti- 
zia dell'atto nobilissimo, mi do premura di far manifesti alla 
S. y. Ill.ma e per di Lei mozzo alla Rappresentanza comunale 
da Lei degnamente presieduta i sentimenti di soddisfazione 
e di gratitudine dei miei rappresentati dei quali sono sicuro 
di essere fedele interprete (ed a questi mi permetto aggiun- 
gere i miei personali) per la insigne onoranza resa da Roma 
al venerato nostro concittadino. 

E tanto maggiormente mi do premura di far questa mani- 
festazione verso la S. V. Ill.ma e verso cotesta Rappresentanza 
comunale, inquantoche mi sta a cuore il dileguare le impres- 
sioni che per avventura avesse prodotto in cotesta città 
la omissione per parte mia della officiale partecipazione della 
perdita fatta dall' Italia, e particolarmente da Firenze, nel 3 
del corrente ; omissione commessa soltanto perchè ignoravo il 
debito che m' incombesse di fare la detta partecipazione, ma 
che rammarico tanto più/in quanto che, per quello che viene 
affermato dai giornali, fu per essa privata Firenze del conforto 
delle condoglianze di cotesta Rappresentanza comunale : con- 
forto onde bassi largo compenso merco la recente nobilissima 
deliberazione, per la quale nuovamente le rendo grazie. 

£d ho l'onore di confermarmi con particolare ossequio 

Suo Lev, Collega 

U BALDI NO PeRCZZI 

A cotesta lettera gentile il Sindaco della capitale, 
commosso di tanta aiTettuosa sollecitudine corrispondeva 
a sua volta, inviando con pari solerzia e cortesìa la se- 
guente replica, alla quale — come si vedrà più sotto — 
di bel nuovo e con nobile gara^ controreplicava il sun- 
nominato Comm. Peruzzi: 
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Dal Campidoglio^ 45 febbraio 1876 

Roma, quasi inTidiando a Firenze la sorte di essere stata 
culla a Gino Capponi, Tolle averld almeno per elezione suo 
concittadino. Questo Toto cbe fu tra i primi coi quali esso 
addimostrava di sentirsi finalmente ricongiunta alle cento 
città sorelle, attesta in modo solenne la sua ammirazione 
altissima per quell'illustre. Ben può dunque arguirsi da ciò 
quanto Roma fosse dolorosamente commossa dall'annunzio 
della morte di Lui. 

Stimai allora concorde ai sentimenti della cittadinanza riu- 
nire la Giunta municipale ed invitarla ad esprimere la sua 
condoglianza pel triste avvenimento e decretare una onori- 
ficenza alla memoria del Capponi. La Giunta difatti, nel Con- 
gt*esso del 6 corrente mese, associandosi al comune compianto 
deliberò che T effigie dell' insigne letterato scolpita in marmo 
andasse aggiunta alla serie dei busti degli illustri italiani 
onde tanto nobilmente si fregia la passeggiata del Monte 
Pincio. 

Il Consiglio comunale cui nella prima adunanza successiva 
che ebbe luogo il 10 corrente fu data parte del Decreto, non 
solo fece eco alle espi-essioni di cordoglio in esso contenute, 
e unanime si mostrò grato alla Giunta della sua deliberazione, 
ma commise ad essa par anco di porre sotto il busto un'is- 
crizione la q^aie ricordasse che Gino Capponi era stato in- 
signito della cittadinanza romana, affinchè non rimanga i- 
gnoto ad alcuno che Roma, come lo acclamò vivo, lo p^'ange 
defunto. 

Se è vero che di conforto al cuore afflitto, per la separa- 
razione dei nostri Grandi dalla terra, riescono gli onori alla 
loro memoria, confido che quelli tributati a Gino Capponi dalla 
sua seconda patria saranno bene accetti alla città che più 
d'appiTsso potè ammirarne Taoimo e T ingegno. 

E tanto mi è grato comunicare alla S. V. Illustrissima 
mentre le ripeto i miei sentimenti di rispetto. 

// Sindaco Venturi 

Firenze, 16 febbraio 1876. 

Profondamente sensibile alle nobili espressioni che la S. 

V. Illustrissima si è compiacuta dirigermi in data del giorno 

decorso per la perdita doli* illustre e venerato Marchese 

Gino Capponi^ io mi affretto a confermarle senza indugio 
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i sentimentt di mia particolare riconoscenza già maDÌfestati 
colla mìa precedente del 13 andante, per le onoranze delibe- 
rate da cotesta onorevole rappresentanza Comunale alPuomo 
che nato in Firenze tanto amò i*ltalia, e tanto si adoprò per 
la sua libertà e la sua indipendenza. 

Mi sarà grato conforto comunicare al Consiglio Comunale 
di Firenze la pregiata officiale della S Y. Illustrissima alla 
sua prima adunanza. Sicuro che esso apprezzerà e gradirà 
il pietoso pensiero del Municipio di Roma nel Fa ssoci arsi al 
compianto nazionale per la irreparabile perdita, e alla pre- 
murosa sollecitudine di S. V. Illustrissima di pit)muovere nella 
Capitale del Regno una solenne onoranza al Patrizio Fioren- 
tino onorato in yita della cittadinanza Romana. 

Gradisca frattanto la conferma del mio pili distinto ossequio. 

Il Siìidaco 
Ubaldino Peruzzi 



Otto giorni dopo la morte, ebbe luogo, uella sua 
cappella gentilizia a Mariraolle, la tumulazione della 
salma, fatta in presenza del Parroco del luogo^ assistito 
da quello della Santissima Annunziata di Firenze; unita- 
mente ai nipoti del defunto, marchese Gentile Furinola» 
marchesi Lodovico e Carlo Incontri, marchese Luigi 
Ridolfì e nobile cav. signor Luigi Vai ; del cav. Antiuori, 
del dott. De Bacci, del sig. Filipperi maestro di casa, 
del sig. Puglia agente di Marignolle, non che del Sin- 
daco di Casellina e Torri, cav. Galletti, ivi espressamente 
recatosi colla Giunta, composta degli assessori cav. 
Franceschi, ctiv. prof. Fallani, sig. Salvetti e sig. Bruni 
segretario, i quali tutti resero in tal guisa un ultimo 
omaggio all'illustre estinto. 

Il defunto trovasi in questa ultima dimora, in com- 
pagnia di alcuni dei suoi più cari. Una iscrizione in 
latino, posta nel mezzo della cappella, attesta essere 
sepolta l'ava materna di lui, Giuseppa Quaratesi entrata 
nella famiglia Frescobaldi, morta a 62 anni nel 1810, 
e due di lei sorelline Giulia e Cassandra, collocatevi dal 
padre marchese Piero Roberto. La salma di questi è 
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sepolta a sinistra: e l'iscrizione relativa (dopo aver 
narrati i pregi singolari di cotest' uomo, passato a mi- 
glior vita a 73 anni nel 1825) termina con queste belle 
parole, applicabili anche riguardo al compianto Gino. 
Esse dicono: 

Sapiet, pientiuime saiiiix. 

Qni tame ad «fllgiein Titae, TÌtam compouei snam. 

Sulla destra, e cioè proprio accanto al sepolcro di 
Gino, trovasi la tomba della moglie Giulia^ con sopra 
una epìgrafe tenerissima: la quale attesta come la di 
lei morte fosse avvenuta nel 1814 e nella ancora fresca 
età di 24 anni. 

Le spoglie mortali della madro di Gino, marchesa 
Maddalena Capponi nata Frescobaldi, non si trovano 
(come taluni inesattamente affermano) nella Cappella 
di Marignolle. Esse invece furono sepólte nella chiesa 
del Ritiro Capponi, Istituto fondato da essa e molto 
ben' affetto anche all'estinto. 



Intimità famigliari 



Una delle doti che sovra a tutte le altre primeg- 
giava nella indole di Gino Capponi, era quella di una vera 
e propria giovinezza di corpo e di mente, che seppe 
sempre conservare fino all'ultim'ora. 

Quanto al corpo, fu di una robustezza degna di un 
guerriero dei Medio Evo^ di uno di quei suoi antenati, 
che tanta fama si procacciarono nei disagi del campo. 
Se non fosse stata la tremenda sventura della cecità, 
perlaquale convenivagU naturalmente tener di continuo 
la testa bassa; se avesse potuto vedere e guardar bene 
in faccia le cose e le persone, non c'è da dubitare che 
sarebbe potuto andare diritto della persona, la quale, 
come tutti sanno, era assai ben proporzionata e van- 
taggiosa. 

Il Capponi aveva una freschezza di memoria si potente 
che ne* poteva far quell'uso che più gli piacesse. La 
stessa freschezza egli la portava nell'idee, nei senti- 
menti e nelle affezioni, come nel linguaggio e nelle aspi- 
razioni. 

Chi non Tha sentito discorrere (dettava un* egregio pubbli- 
cista) pei' ore intere col Barone di Reumont o col Galeotti 
aopra un ponto storico; obi non Tha sentito battagliare senza 
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riposo col Giorgia!, la cui dialettica produceva sullo spinto 
di Gino un'attrazione singolare; chi non Tha sentito informarsi 
delle più minute particolarità della Corte di Russia, dei co- 
stumi di quel vasto impero, delle usanze di Pietroburgo, col 
suo nipote Lodovico Incontri ; chi non T ha udito discorrere 
di tutti gli argomenti d' econo Tiia, di agraria e di etnologia 
dibattendo il prò e il cantra col cay. Cini, col conte Digny, 
con i suoi nepotl Parinola, Ridolfi e Vai ; chi finalmente non 
r ha visto entusiasmarsi parlando di belle arti col cav. Anti- 
nori e col chiarissimo senatore Morelli, non saprà mai farsi 
un' idea del come un' uomo di età si tarda potesse conservare 
sempre vive le forze mentali della prima età. 



*« 



Gino CappoDi occupavasi moltissimo delle cose sue, 
parlava coi suoi ageuti, domandava^ cousigliava; faceva 
insomma tutto da sé, sempre presente a se stesso, e 
compiacendosi di ricordarsi di tutti e di tutto. 

*« 

Avanti pranzo, durante il quale raramente era solo, 
usava, pel solito, farsi leggere i giornali. Sempre col 
suo segretario, spessissimo con illustri individualità. 

La domenica poi erano soliti pranzare con lui i ni- 
poti Parinola, e da lunghissimo tempo alcuni amici, 
fra i quali 11 marchese Ricci, TAntinori, Giuseppe Bacci, 
ed altri molti. Nell'estate, dopo pranzo (che avveniva 
al piano terreno) sedevasi sopra d'una panca del giar- 
dino, attorniato dai nepoti e dagli amici. Neir inverno 
pranzava al terzo piano, e dopo il pranzo teneva crQC- 
chio intorno al caminetto, che egli alimentava da se 
stesso, trovando al tasto pezzi e fascinotti, 

«« 

Quella del pranzo era, pel solito, l'ora più bella, perchè 
la conversazione aggiravasi sopra mille svariati argo- 
menti. Con quel suo proverbiale vocione, che Massimo 
d'Azeglio ha in qualche parte ricordato, dirigeva la con- 
versazione e n'era l'anima addirittura. Bisognava sen- 
tirlo come con una parola troncava le insorte difficoltà, 
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come con un: Noe! noe! noe! era sempre lì pronto a 
rimettere in carreggiata chi se ne allontaDava ; come 
con quella memoria ~ che davvero sL potrebbe chia- 
mare terribile — sapesse riandare tutte le cose viste, 
lette e sentite durante la sua lunga vita. E quando la 
memoria facevagli difetto mettevasi a combattere corpo 
a corpo, e, in quel momento, era proprio carissimo! 
Del resto non c'era avvenimento d'Italia ai tempi suoi, 
di cui non potesse dire, comunque la sua modestia lo 
trattenesse: quorum pars magna fui. Non c'era angolo 
d'Europa di cui non si ricordasse appuntino. 

Quando, per esempio, parlava dell'Inghilterra, dove 
era stato per molto tempo, .faceva proprio strabiliare 
per la precisione nel rammentarsi le più minime par- 
ticolarità. 

Gino Capponi non aveya ora fissa per levarsi nella 
sua tarda età, ma quando stava bene di salute, ap- 
parve piuttosto sollecito. 

La toilette la faceva in gran parte da sé, e arrivava 
fino a farsi la barba: tanto mirabile in lui sembrava 
la memoria locale degli oggetti, che, in grande, anzi in 
grandissima parte, suppliva alla mancanza della vista 

*« 

Dalla sua camera, posta al terzo piano dell'ala destra 
del gran palazzo, recavasi nel salottino di studio, dove 
l'aspettava ogni mattina il segretario Carraresi. Qui 
prendeva a farsi leggere, o a dettare, interrompendo 
l'occupazione verso mezzogiorno, ora in cui suoleva fare 
una colazione parchissima di un pezzo di carne con un 
bicchier d'acqua. In questo momento era solito ricevere 
tutte le mattine la visita della nipote, la marchesa Na- 
talia Parinola dei principi Corsini, e della bisnipote 
Eleonora Parinola, con cui chiacchierava lungamente. 
Questa sua nipotina, soprattutto, fu sempre l'oggetto 
speciale della sua affezione. 

« • 
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Fra i suoi più cari amici, è da noverare Gianni Mo- 
relli di Bergamo, senatore, tanto intelligente di cose 
di belle arti e studioso cultore di letteratura quanto 

altri mai. 

* » 

Altra persona a lui carissima era il Ministro Min- 
ghetti, il quale non mancava mai, ogni volta che ve- 
nisse a Firenze, di fargli una visita, e spesso ci andava 
a pranzo senza prevenirlo: cosa che al marchese Gino 
piaceva assai. 

Nessuna celebrità di qualsiasi parte del mondo civile 
toccava Firenze senza recarsi al Gabinetto Vieusseux 
e comparire nelle sue sale il sabato séra. 

Di rado, a queste conversazioni del sabato sera faceva 
il Capponi difetto. Dopo il 1843, anno nel quale perde il 
benefizio della vista, lo accompagnava il suo cameriere 
fino all'uscio ; quivi lo incontrava con amorosa e quasi 
filiale sollecitudine il vecchio Vieusseux, e lo accompa- 
gnava a traverso le sale, fino all'angolo ^di un grande e 
lungo canapè dove Gino sedeva. 

Subito si faceva circolo intorno a lui: gli stranieri 
più meno illustri che fossero, si facevano presentare, 
e cominciava una conversazione delle più svariate, delle 
più erudite e delle più piacevoli insieme ed istruttive 
che immaginare si possa. 

Ogni giorno teneva una vasta corrispondenza episto- 
lare con uomini illustri di ogni parte del mondo; cor- 
rispondenza che egli teneva regolarmente. Ricordasi 
fra questi il Russe!, il Reumont (che venendo a Firenze 
era suo ospite costante), il Thiers cui mandò la sua 
Storia scrivendo: Ad .4. Thiers che avrebbe fatto meglio^ 
ed al quale Thiers rispose che « il far di meglio non era 
né da lui né da altri. » 
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Dopo il telegramma inviato dall'estero dal Principe 
Qortschakoff, suo ammiratore ed amico, ò notevole il giu- 
dizio dato su di esso da un giornale autorevole della 
libera Ingioi Iterra. 

E di vero, in un articolo pubblicato su Gino Capponi 
dallo Standard di Londra, trovansi, fra le altre espres- 
sioni, questi importanti periodi: 

Il marchese defunto ebbe vita assai lunga, e potè vedere 
compiuto il sogno di ogni patriot ta italiano in questo secolo 
fra i quali esso non fu il meno onorato. Appartenente alla 
più prosperosa, e, eccettuato il Piemonte, alla meglio e più 
liberamente governata parte d* Italia, il Capponi non dimen- 
ticò mai, anche in que* tempi, d* esser prima italiano e poi 
toscano... Ed allora era ferale ad un nobile toscano conten- 
tarsi di ciò che aveva e non darsi gran pena, nò della sog- 
gezione lombarda, né delle catene di Venezia, ne dei mali del 
r Umbria e delle Marche, e nemmaoco del Papa, delle grida 
di Roma, della abiezione di Napoli e della Sicilia. Gino Càp- 
aoni era discepolo', erede di tutti i grandi pensatori italiani 
e però voleva veder tolti dalle membra de' suoi concittadini 
i coppi che le stringevano da secoli... 

1 suoi ultimi lavori furono allietati d'un pensiero, che, cioè, 
sarebbe un giorno venuto su un grande maestro di queir arte 
a cui si era tutto dedicato, e avrebbe con decoro acconcio 
alla Musa della storia, narrata la rigenerazione d' Italia. Fosse 
vissuto pure più a lungo, l'adulazione non avrebbe potuto 
credere che fosse uomo da mettersi a tale alta, ma grandis- 
sima impresa. Non era un semplice erudito; ma non era nep- 
pure un maestro di quello che Dante chiamò « il bello stile 
che mi ha fatto onore, > Era un sottile, semplice scrittore, 
con un certo sapore di austerità qtuisi repubblicana^ tempe- 
rata da' suoi modi aristocratici 

• • • • •••* 

Egli fece quanto poteva a gloria della sua città nativa, a 
beneficio del suo paese : e il suo esempio dovrebbe esser rac- 
colto come una bella lezione da que' suoi concittadini, che 
hanno, come esso» vantaggi di condizione, di opportunità ed 
nn gran nome. 
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A corollario di queste notizie, che sono da cbnside- 
rarsi siccome non dei tutto prive d'interesse, sia per 
lo storico come pel biografo, aggiungonsi qui le ultime 
sue disposizioni testamentarie, che datano però dal 1854 
epoca in cui le affidava, per mezzo di un atto notarile^ 
all'Archivio dei contratti, in attesa della propria morte, 

In esse^ fra le diverse disposizioni, è ordinato di la- 
sciare la celebre fattoria e castello di Yarramista^ la 
fattoria e villa di Marignolle e il palazzo di via S. Se- 
' bastiano, con la libreria^ galleria e con quanto altro 
rende splendido quel palazzo, alla sua figlia Marianna, 
madre del marchese Paolo Parinola, e delle sorelle mar- 
chesa Ridolfi e Vai. Lasciava la fattoria e villa di Frulli, 
Monsoglio, la Pietra e il palazzo in via del Mandorlo 
ai figli dell'altra sua figlia defunta Ortensia marchesa 
Incontri. Lasciava inoltre i manoscritti della sua libreria 
alla nostra Biblioteca Nazionale, i documenti storici al- 
l'Archivio di Stato, e 100 volumi a scelta fra le opere 
letterarie o di lingua, esistenti nella sua Biblioteca,, 
all'Accademia della Crusca, di cui era membro da 50 anni, 
e che si preparava a celebrare le sue nozze d'oro l'il 
del prossimo aprile. 

Quanto ai suoi numerosi domestici stabiliva avessero 
ad avere l'intero salario quelli che avevano compiuto 
Ì2 anni di servizio; agli altri un assegno proporzionato 
agli anni spesi al suo servizio. 

Lasciava finalmente che si continuassero, come per 
il passato, le numerose sue beneficenze e carità fisse, 
e dei ricordi a molti amici, dei quali, sventuratamente, 
dal 1854 ad oggi si era notevolmente diradata la schiera, 
avendolo non pochi preceduto nell'altra vita. 

Quanto al Ritiro delle Pericolanti^ fondato dall' ama- 
tissima sua madre, egli lo aveva assicurato con amo- 
revole ed assidua cura in questi ultimi anni della sua 
vita, accrescendone l'assegno in proporzione dei cre- 
scenti bisogni e delle mutate condizioni economiche del 
paese. 



Aneddoti 



Fra le esemplarissime prerogative di Gino Capponi 
eravi quella di essere toscanamente arguto nel con- 
versare. 

Si narrano in proposito non pochi aneddoti, fra i 
quali primeggiano i seguenti. 

Del Giusti, del suo caro Beppe (cosi soleva chiamarlo), 
rammentava come sul principio, Taver saputo che egli 
era scrittore satirico, e l'aver visto di lui qualche la- 
voro giovanile poco solido, non gliene avesse inspirato 
un grande concetto. Fu il marchese Francesco Parinola, 
suo genero, che glielo fece conoscere un giorno a pranzo, 
dopo il quale Giusti lesse V Incoronazione. Questa let- 
tura trionfò di ogni prevenzione e di ogni freddezza di 
Gino, il quale anzi rammentava che quando Giusti lesse 
le terzine: 

Non d non d, dirà, de'aanti chiodi eoe. 

e arrivò ai versi: 

È settentrìonal spada di ladri 
Fusa in corona. 

— F%ea no fusa no, gridò egli — Torta in 

coronai 

Al che Qiusti con un altro grido, e battendosi la fronte 
esclamò: « Ha ragione! — Torta in coronai » 

Tra le diverse varianti consigliate dal Capponi al Giusti 
nelle poesie, è da ricordarne anche un'altra. 
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Il Giusti leggeva al Capponi il Gingillino, e si era 
giunti alla strofa che diceva : 

Dalla famiglia — del pedagogo 
Carvati, stiacciati - rompiti al giogo. 

— Noe, Noe, interruppe Gino: il ^io^o della famiglia 
non va bene: non è servilità biasimevole obbedire ai 
riguardi delia famiglia. Quello della famiglia non è un 

giogo^ è un vincolo d'affetti — e continuò su questo 

tòno a persuadere il Giusti che bisognava cambiare. 

Il Giusti non si mostrava molto persuaso: le sue idee 
la inesperienza della famiglia non conducevano la sua 
immaginazione per gli stessi pensieri che Gino espri- 
meva ; ma per amore e per deferenza all'amico, si diede 
a studiare una variante che a quegli fosse più accetta. 

Dopo due giorni il Giusti tornò da Gino e lesse : 

Sotto la gramola — del pedagogo 
Curvati, stiacciati — rompiti al giogo. 

e aggiunse: — Sarai contento ora? 
E Gino fu contento^ e il Gingillino fu stampato così. 

«• 

— « Le marquis Capponi?-... c'est le plus grand homme 
que vous avez en Italie! » 

Queste parole disse il signor Thiers nel 1871, in una 
sala deiV Hólel de VUniveré, a Firenze. Gino Capponi 
usciva da quella stanza, dove erano gli onorevoli Rat- 
tazzi, Peruzzi, Bicasoli e pochi altri. 

Qualcuno avendo osservato che viveva ancora Man- 
zoni, il signor Thiers soggiunse: 

— « Qui, je préfère peu-òtre M. Manzoni comme 
homme de lettres, mais le talent de M. Capponi, a^ selon 
moi, une plus grande portée. » 

Gino riseppe la cosa e disse con modestia avere il 
Thiers esagerato a « son egard. » 

La conversazione durò ancora un pezzo, e,* cosa si- 
gnificante, in quel luogo, e fra tanti uomini politici, la 
politica non fu nemmeno rammentata. 

Lo stesso signor Thiers nel giungere a Firenze, dopo 
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aver percorso in venti giorni tutta l'Europa, e parlato 
con tutti 1 sovrani e coi loro presidenti dei Consigli 
ricevè una sera la visita deiramico. L'illustre storico 
del Consolato e dell'Impero era meno arzillo del solito^ 
e tanto raffreddato che la sua voce non si sentiva. 

Il marchese Capponi, al contrario, aveva la voce so- 
nora come la campana di bronzo del suo antenato. 

Capponi entrò a braccetto al fedele Lorenzo^ suo ca- 
meriere. 

— « M. Thiers — egli disse col suo vocione — je 
suis venu pour vouz serrer la main avant votre départ. 

— « Merci bien, M. le marquis 

— « J'espère que la politique vous permettra de pu- 
blier bientót quelque volume. 

— « Oh! monsieur le mnrquis — replicava l'altro con 
un fìl di voce — je suis dèjà trop vieux. 

— « Pas taut que moi ; et cependant je vais pubiier 
une histoire de Florence! » 

Tra i suoi amici, il più antico fu G. B. Niccolini. Il 
mite Capponi e il fiero autore di Arnaldo da Brescia 
s'amarono come fratelli, e fu Gino Capponi che a sue 
spese fece stampare a Londra la prima frale opere del 
Niccolini, il Nabucco, 

La lunga e serena amicizia fra Niccolini e Capponi 
fu però bruscamente rotta nel 1843 da una question- 
cella politica. A proposito deìV Arnaldo da Brescia nacque 
tra'due valentuomini un diverbio politico-religioso. Nic- 
colini non transigeva. Anima sdegnosa, assoluto nei suoi 
sentimenti, s'era fatto — come Dante — parte da sé 
stesso^ e non ammetteva che la Chiesa cattolica — il 
cimiterio di Dio fatto cloaca — potesse fare alcun bene: 
ogni idea di conciliazione con questa Chiesa gli pareva 
un delitto contro la patria. La discussione tra'due ansici 
fu violentissima. Capponi la terminò stendendo la mano 
all'amico : 

— « Tu resterai ghibellino — gli disse — io guelfo, 
ma non per questo cessiamo di essere amici. » 
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Il fiero NìccoUdl rifiutò la mano al vecchio amico, e 
d'allora, sinché morì, non lo rivide. Capponi pianse la 
morte di Niccolinl come aveva pianto quella del Giusti . 

Il suo ultimo e più vecchio amico, il Centofanti, che 
lo amava come un fratello e che, come un 'fratello era 
riamato, ò rimasto solo; solo di quella schi era gentile 
di vegliardi che coli' opera e conresempio, hanno pre- 
parato i grandiosi destini d'Italia Bbhene, quando il 
Capponi compi gli ottant'annl e che l'imperatore Gu- 
glielmo gli mandò per telegrafo 1 suoi auguri^ tutta la 
cittadinanza fiorentina gli espresse le sue congratula- 
zioni. In quell' occasione il Centofanti gli scrisse : « Caro 
« Gino. Dopo gli auguri di un Imperatore e della tua 
« città, spero vorrai gradire anche quelli di un tuo vecchio 

« amico che si chiama 

« Silvestro » 

Capponi commosso cosi rispose all'amico: « Caro 
« Silvestrp. Accetto di gran cuore 1 tuoi auguri e sai 
« perchè? perchè se non sono imperiali sono reali. 

<c Tuo Gino » 

Fra loro due, l'amicizia fraterna, non era soltanto 
di chiacchiere; si volevano proprio bene di fatti e lo 
provano queste parole del Capponi al Centofanti : « Se 
« tu non consideri la mia casa come la tua propria, 
« mi faresti un gran dispiacere. » Queste frasi usci- 
vano proprio dal cuore e non erano complimenti di uso 
stereotipati a bella posta sul labbro come espressioni 
di convenienza. 

Termina la breve serie degli aneddoti col seguente 
che è forse il più spiccato di tutti. 

E di vero è omai storico il motto di Gino Capponi 
quando il 25 maggio 1849 gli austriaci entrarono in 
Firenze: « Almeno la mia cecitày diss'egli con sorriso 

« malinconico, sarà stata buona a qualche cosa Non 

« vedrò i tedeschi a Firenze 1 » 

Animo gentile e sublime! 



Testamento letterario 



Primardi dar termine questi informi Ricordi, raccolti in 
fretta e col solo intendimento di tracciare una specie di 
prolegomeni a più sviluppate e complete notizie, con- 
cernenti il Grande rapito or'ora ali' amore del paese e dei 
suoi, non parrà del tutto inopportuno ed inefficace vedere 
trascritti e annotati gli Appunti bibliografici delle opere 
da Gino Capponi pubblicate in vita, e che, lui morto, 
costituiscono altrettanti legati testamentarii, affidati 
alla gloria imperitura di Bsso, a memoria perenne di 
sua sapienza alla Patria. Eccoli tali quali il già sullo- 
dato conte Passerini gli ha diligentemente coordinati. 

1812. — Osservazioni sull'Esame critico del primo 
viaggio di Amerigo Vespucci al nuovo mondo. — In-8^ 
di pag. 33, senza data di luogo ed anno, ma impresso 
nel 1812. 

1822. — Articolo rlsguurdante le Memorie intorno 
alla Storia del Regno di Napoli dall'anno 1805 al 1815 
dei Ten. Gen. Plgnattelli-Strongoli ; inserito noli' An- 
tologia di Firenze, 3^ trimestre del 1822, tom. VII, 
pag. 175. 

1824. — Discorso intorno ad alcune particolarità della 
presente Economia Toscana. — Nel tomo XIY dell'^iii- 
tologia^ pag. 114-125. 
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1828. — Discorso intorno alla Lingua Italiana, diviso 
in due parti^ inserita la prima nel tom. XXIX, pag. 147^ 
e l'altra nel tom. XXX^ pag. 85 deW AnMogia di Fi- 
renze ; e ristampato col titolo : « Se sia alcuna specie di 
vero nella opinione di quelli che vogliono doversi am- 
mettere in Italia una lingua illustre distinta dal dia- 
letto della Toscana. » Lezione di Gino Capponi detta 
nell'Adunanza (dell'Accademia della Crusca) del dì 3 
luglio 1827. — Firenze, Tipografìa all'insegna di Dante 
1829 in-4^ di pag. 10. 

1829. — Necrologia di Francesco Sabatelli. — Nei- 
VAntologia^ 1° trimestre del 1829. tom, XXXV, pag. 172. 

1831. — Necrologia del Conte Girolamo di Velo, scrit- 
ta in forma di lettera a Gio. Pietro Vieusseux. Nell'ilft- 
tologia, n. 125, maggio 1831, tom. XLII, pag. 167. 

1832. — Necrologia di Carlo Mailler. — ì^qW Antologia, 
2® trimestre dell'anno 1832, tom. XLVI, pag. 288. 

1834. — Notizia intorno alla vita di Pietro Colletta; 
— premessa^ benché senza il nome dell' autore, alla V 
edizione della Storia del Reame di Napoli dal 1734 al 
1825 del Gen. Pietro Colletta in Capolago, Tipografia 
Elvetica, 1835, tomi 4 in-12^ 

Ripetuta in altra edizione dell'anno stesso e della 
stessa tipografia in tomi 2, in-8^, e ristampata a Parigi 
e nelle altre edizioni che furono fatte di essa storia. 
Il nome di chi scrisse la Notizia fu distesamente posto 
la prima volta nella ristampa fattane, eoi consenso del- 
l' Autore, e non senza emendazioni, dall'editore Le Mou- 
nier in Firenze nel 1843 (?) e quindi ripetuto in altra 

del medesimo del 1845, in quella di Livorno e di 

Firenze (Tipografia del Progresso) 1840. 

1838. — Articoli sulle sinonimie italiane^ inseriti e 
pubblicati nel Dizionario dei sinonimi della lingua ita- 
liana di N. Tommaseo. Firenze, Vieusseux 1838-39. 

1841. — Note preliminari ed illustrative di quattro 
importantissimi documenti di Storia fiorentina cioè: 

I" Delle provvisioni della Repubblica fiorentina dei 10 
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e 19 aprile 1480 per ia formazione dell'ordine dei 
Settanta. 

2^ Di una lettera di Piero de'Medici a Dionigi Puc- 
ci (1494;. 

a"" Dei Capitoli fatti dalla città di Firenze coi re Carlo 
Vili (1494). 

4^ Di un Trattato segreto tra Leone X e ii Re di 
Spagna (1519). — "SeW Archivio Storico Italiano. Tomo 
1 Firenze 1841, da pag. 315 a 383. 

1841. — Notizia intorno ai Discorsi di Alessandro 
de' Pazzi, di Francesco Vettori, di Ruberto Àcciajuoli, 
di Francesco Guicciardini, di Luigi Guicciardini e di 
Benedetto Buondelmonti, intorno alla riforma dello Stato 
di Firenze, tra gli anni 1522 e 1532 - ì^eW Archivio Sto- 
rico Italiano, tomo I (Firenze, 1841), pag. 413-419. 

1843. — Brevi articoli sulla Historie de la Bépublique 
de Florence, par Madame Hortense Àllart (Paris, 1843) 
e sulla edizione francese,intrapresa dai fratelli Didot 
in Parigi, della Storia universale di Cesare Cantìi. — 
ìieìV Archivio Storico Italiano, Appendice, tomo I (Fi- 
renze, 1842-44), pag. 27 e 77. 

1844. — Avvertimento e Note ai Documenti di Storia 
Italiana, dall'anno 1522 al 1536 che fanno seguito ai pub- 
blicati da Giuseppe Molini nel 1836-37. — ì^eW Archivio 
Storico Italiano, Appendice, tomo I (Firenze, 1842-44), 
da pag. 389 a 465. 

1844. — Sulla dominazione dei Longobardi in Italia, 
Lettere !• e 2* al professore Pietro Capei. — ì^eW Archivio 
Storico Italiano, Appendice, tomo I (Firenze 1842-44), 
pag. 183 e 238. 

La 3* è pubblicata nella Nuova serie éeìV Archivio 
predetto, tomo X, parte II, pag. 3 e 59. 

A queste bellissime Lettere rispose assai dottamente 
il Capei con un suo Discorso inserito egualmente nel- 
r Appendice eiW Archivio Storico Italiano, tomo II (Fi- 
renze, 1845), pag. 469 e r>48. 

1845. — Suir Educazione^ frammento inedito, scritto 
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nel 1841. — Lugano, tipografia delia Svizzera Italiana^ 

1845, in-8^, di pagine 88. 

Fu ristampato in Firenze dalia Tipografia Nazionale 
nel 1869, in-16. 

1845. — Sulla Sommossa della Romagna. — Articolo. 

Fu pubblicato nel primo numero della Gazzetta Ita^ 
liana che stampavasi in Parigi (ottobre 1845): poi riprò* 
dotto ueìV Ausonio f Giornale mensile (Parigli marzo 1846, 
Dispensa 1% pag. 66 e 71) ; e di nuovo nel Repertorio 
del Patriota di Livorno. 

1845. — Cinque letture di Economia Toscana, lette 
nell'Accademia dei Georgofili dal socio ordinario Gino 
Capponi. — Firenze, presso G. P. Yieusseux (tipografia 
Galileiana), 1845, in-8^, di pag. 104, compreso Tindice. 

I titoli delle letture sono i seguenti: 

1^ Intorno ad alcune particolarità della presente Eco- 
nomia Toscana, letta neir adunanza del 4 aprile 1824, 
e pubblicata negli Atti dell'Accademia dei Georgq/lli di 
quell'anno; 

y Di alcune antiche notizie intorno all' Economia 
Toscana, letta nell'adunanza del 7 marzo 1830; 

3^ Sui vantaggi e svantaggi economici e morali del 
nostro sistema di mezzeria, letta nell'adunanza del 14 
aprile 1834; 

4® Memoria seconda intorno alle mezzerie, letta nel- 
l'adunanza del 6 luglio 1834. A questa Memoria si ag- 
giungono gli appunti SMÌV Agronomia Toscana, già co- 
municati al sig. Bowring, di cui vedi sopra; 

5^ Della vera e dell'apparente distruzione dei capi- 
tali, letta nell'adunanza del L maggio 1836, già pub- 
blicata negli Atti dei Qeorgoflli, voi. XIV e XV, sopra 
alla quale si aggiunge in questa ristampa una lettera 
al cav. Ferdinando Tartini-Salvatici, intorno alle casse 
di risparmio. 

La terza di queste letture fu pure stampata nella 
Biblioteca delV Economista: Torino, 1850, serie ir, tomo 
II, pagina 580. 
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1847. — Alcune parole sulla legge della Guardia 
Civica. — Firenze, colla data del 17 settembre 1847; 
opuscolo di pagine 7, in-8^ grande. 

1853. — Lettera a Giovan Pietro Yieusseux, intorno 
a Pietro Giordani. Neil' ArchMo Storico italiano^ Nuova 
serie, T. I, pag. 193. 

1858. — Un brano di Storia della Repubblica Fioren- 
tina (]351-rid58). ì^eìV Archivio Storico predetto^ Nuova 
serie, T. VII, parte 11^ pag, 60-92. 

1860. — Studii sopra le lettere di Cicerone, lettera 
a Silvestro Centofanti. ìieìV Archivio predetto, Nuova 
serie^ T. XI, parte II, pag. 3-22. 

1860. — L' Officio proprio per Fra Girolamo Savona- 
rola e suoi compagni scritto nel secolo XVI, e ora per 
la prima volta pubblicato con un proemio. ìleìV Archivio 
predetto, nuova serie. T. XII, parte II, pag. 167. 

1861. — Intorno alle lettere di Santa Caterina de'Bicci 
raccolte e illustrate da Cesare Guasti. ìileìV Archivio 
predetto, Nuova serie, T. XIV, pag. 1, pag. 146. 

1866. — Massimo d'Azeglio. Nella Nuova Antologia 
di Firenze, Voi. I, pag. 131. 

1868. — Necrologia di Pietro Capei. ìieìV Archivio pre- 
detto, terza serie, T. Vili, parte II, pagine 202-208. 

1869. — Fatti relativi alia Storia della nostra lingua. 
Nella Nuova Antologia^ Voi. XI, pagina 665. 

1871. — Tumulto dei Ciompi in Firenze l'anno 1378. 
Nella Nuova Antologia, Voi. XVII, pagina 489. 

1875. — Storia della Repubblica di Firenze. — Fi- 
renze, Barbèra, 1875, volumi due in 8^ 

Ne fu fatta una seconda edizione in-16^ in tre volumi 
nell' anno stesso e coi tipi medesimi. 



« ♦ 



A questi Scritti avvi da aggiungere quello consi- 
stente nelle annotazioni compilate dal Capponi sopra 
Documenti concernenti la Storia italiana, e copiati da 
Esso nel 1836-37 su gli originali autentici e per la 
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più autografia esistenti in Parigi, da Giuseppe Molini 

già Bibliotecario palatino. 

Queste Note, a ragione pregiatissime, si distendono 
per Numero 458 Documenti di vario genere; che tanti 
sono quelli dei quali il benemerito Molini fece già dono 
all'Italia. Della parte avuta in questa pubblicazione 
dal nostro Annotatore cosi parla nella sua Prefazione 
il suUodato raccoglitore e editore. 

« Inutili sarebbero state tante premure senza la partico- 
lare assistenza della quale ha voluto essermi cortese il chiaro 
sig. march. Gino Capponi, negli studi storici peritissimo. Si 
vedrà che non pochi di questi documenti aono mancanti delle 
date ; ad altri mancano le firme, o vi sono espresse in cifra. 
Ha egli supplito a quelle ed jt queste, e così si troveranno 
essi ora pubblicati esattamente ai loro posti. Delle sue an- 
notazioni non faccio parola, poiché leggendole, potrà ognuno 

facilmente riconoscerne il merito e T importanza 

.... Delia pubblicazione di questi documenti io sono inte- 
ramente debitore al prelodato signor Gino Capponi, senza 
r opera del quale sarebbero essi rimasti sconosciuti per sempre » 

L* illustre defunto ha poi lasciato alcuni manoscritti, 
uno dei quali rimasto, dicesi, interrotto a causa 
della cecità sopravvenutagli. Il primo riguarda La 
Storia della Chiesa per i primi secoli; un'altro com- 
prenderebbe una serie di Ricordi suoi particolariy per 
gli anni 1814-16, 1821, 1831, 1847-49 e credesi anche 
il 1859. 



Varie 



Una particolarità quasi inedita sui marchese Gino è 
la frase che trovasi espressa in una lettera da Esso 
ricevuta nel 1847, allorché nella circostanza che Carlo 
Alberto (a parere di non pochi) mostravasi incerto e 
titubante nel porsi arditamente alla testa del movi- 
mento rivoluzionario nella Penisola. 

Il D'Azeglio^ ch'era appunto Io scrittore della lettera, 
acceso da nobile e generoso entusiasmo per la patria, 
cosi aprivasi coll'amico suo: « Voi di Toscana, gri- 
« date, spingete il Re, minacciate; gettategli in faccia 
« — se occorre — anche la macchia non cancellata 
« del 21, e aiutateci a comprometterlo affinchè non 
« torni indietro! » Consigli e incoraggiamenti cotesti 
arditissimi, i quali però trovarono un'eco favorevole e 
un moderato, ed a un tempo valido campione, nel mar- 
chese Gino, pronto ognora a prestare tutta la sua va- 
levole influenza in quanto sapesse di avvantaggiare le 
sorti del paese e i destini della libertà e indipendenza 
italiana. 

Sebbene il Capponi fosse/ cristianamente, un buono e 
sincero cattolico, religioso per fede e per convinzione 
schiettissime, alieno da esteriori o segrete finzioni, pure 
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in un suo scritto sulla Bdueaziane^ cosiffattamente parla 
e giudica dei gesuiti : « Essi, egli dice, nacquero a 
« contenere la umanità, non a promuoverla; a sorreg- 
« gere le istituzioni vecchiOi non a fondare le nuove! » 

Un gentilissimo pensiero lo ebbero le signore trie- 
stine quando seppero la perdita del venerando cittadino. 
Esse, infatti, inviarono a Firenze, a mezzo di genti- 
luomo incaricato di farne la consegna, una magnifica 
ghirlanda di alloro con bacche di oro, e con la scritta: 
Le donne di Trieste a Gino Capponi, destinando sif- 
fatto ricordo affettuoso ad ornare la iscrizione o il 
monumento che, alla memoria del Grande, verrà eretto 
nel Panteon nazionale di Santa Croce. 

Fra i componimenti di circostanza dettati da illustri 
individualità sono notevoli il Sonetto del Comm. Prati 
e il Salmo della egregia gentildonna Isabella Rossi^con- 
tessa Gabardi-Brocchi. 

In attesa della decisione a prendersi, quella cioè se 
debbasi o no derogare alle volontà manifestate dairil- 
lustre defunto, vale a dire di non essere sepolto altrove 
che nella propria villa a Marignolie, il Comitato del Busto 
prese la seguente Deliberazione : 

11 Comitato Fiorentioo per lo scolpimento di un busto ad 
onoranza di Gino Capponi, convocato in questo giorno per 
deliberare a quaPuso dovesse destinarsi la somma che sopra- 
vanta allo scolpimento e alla collocazione di esso busto in 
Palazzo Vecchio: 

Considerando con quanto universale rammarico Gino Cap» 
poni nel giorno terzo di questo mese sia mancato alla vita 
mortale ; 

. Considerando come il Consiglio Municipale fino dal giorno 
dopo abbia deliberato di fargli nel Tempio di S. Croce una 
memoria che attesti perennemente la pubblica riconoscenza; 
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Considerando come tutti quelli che concorsero a onorar 
Lui tìto, sarebbero contenti di vedere speso V avanzo delle 
loro ofiferte» a onorarlo dopo la morte, 

Unanìmamente delibera: 

1. Che, scolpito e collocato in Palazzo Vecchio 11 busto di 
Gino Capponi^ qualunque somma che avanzi si consideri come 
una prima offerta pel monumento che s' inalzerà nel Tempio 
di S. Croce, o a custodirne le spoglie mortali, o, quando ciò 
non si possa, a porvi almeno un segno perenne di affetto ri- 
verente. 

2. Che i membri stessi del Comitato per lo scolpimento del 
busto si costituiscano in un nuovo Comitato pel monumento da 
inaharsi a Crino Capponi in Santa Croce^ e invitino a con- 
corrervi Italiani e Stranieri, che in Lui ammirarono la mente 
e il cuore, la sapienza e il carattere. 

Dato in Firenze, il 12 febbraio 1876. 

Il Presidente 
Ubaldino Psbuzzi 
Il Segretario 

Adolfo Giannslli 

«» 

In occasione del funerale che ebbe luogo, con solenne 
pompa^ nella Chiesa dell'Annunziata, il giorno 7 feb- 
braio^ il cornai. Marco Tabarrlni, compose la seguente 
epigrafe affissa^ in quella circostanza, sulla porta mag- 
giore della insigne Basilica. 

Eccola nella sua pura semplicità: 

DIO PIETOSO 

PER LB PREGHIERE 
DEI PARENTI E DEI CONCITTADINI 
CONCEDI l'eterna LUCE 

all' anima 

DI 

GINO CAPPONI 

TORNATO A TE 
IL III DI FEBBRAIO 

Dopo tutto — a corollario di quanto precede — si 
aggiunge l'ultima lettera che Gino Capponi scriveva 
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a Cesare Gantù^ il quale lo interrogava su alcune cir- 
costanze di sua vita, e massime sulle sue relazioni coi' 
liberali milanesi nel 1821, a proposito di un lavoro 
destinato, dal Cantù, b\V Archivio Storico Italiano col 

titolo : Il Conciliatore, episodio del liberalismo moderno. 
— Ecco la lettera: 

€ Amico Pregiatissimo, 
« Eccomi a farmi relatore di me stesso, poiché delatore 
non posso. Il Tartini era un liberale di Georgofili e di scuole 
intimo dei Ridolfi, grande impiegato sotto Leopoldo IL Quando 
parlava delle nostre intraprese liberali, non ero altro che 
un innocente cincciarello, perchè altre non ebbi mai; la mia 
verginità su questo punto non ebbe un momento mai di ten- 
tazione, perchè a roba di quel genere non mai credetti. Se 
il Pellico ebbe su quel Documento la polizia addosso, eiò 
mostra essere le polizie più cieche di me, non però così in- 
nocenti. Il giornale era un mio invasamento d'anglomania 
modelli YEdimburg Review e il Quarterlf/: Foscolo esorta- 
tore a quella impresa, io volonteroso quanto incapace: pure 
vi pensai più mesi ed ho parecchi fogli scritti su queirargo- 
mento: venne poi felicemente il Yieusseux a cavare me d' im- 
piccio e a fare il giornale. Chi diavolo fosse quel confidente 
del 28 non mi è potuto venire in mente, benché ci abbia 
pensato quei giorni su quella traccia dell'essere egli stato 
amico del Gianni; pensavo a un Jossano, ma non dovrebbe 
essere. £ molto facile eh* io sia andato in villa col Colletta 
e forse col Giordani a udire brani della sua storia, h vero 
che nella prima età pensavo ad una storia di Leopoldo I o 
ho molti documenti su queir argomento dei quali vorrei che 
altri una volta si servisse; per me non era, che di cose am- 
ministrative non seppi mai nulla, e solamente almanaccava 
sulle ecclesiastiche e sulle politiche: su questo ho empito 
qualche scartafaccio anche del mio. Eccovi, Amico Pregiatis- 
simo, un ragguaglio d'antipolizia. Voi. sempre amate 

€ Il Vostro 
€ Gino Capponi » 
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